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              Misure volte a rafforzare il contrasto alla criminalità organizzata

              e ai patrimoni illeciti
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Il disegno di legge introduce rilevanti modifiche ai codici penale e di procedura penale, al codice civile e ad altri testi normativi per rafforzare l'azione di contrasto al fenomeno della illecita accumulazione di ricchezza e di capitali ad opera della criminalità organizzata, anche e soprattutto di natura mafiosa.
          

          
            L'esigenza dell'intervento normativo nasce dalla diffusa consapevolezza della necessità di rafforzare gli strumenti di contrasto alle condotte delittuose, rendendo più efficace l'azione preventiva e repressiva nei confronti della criminalità, in particolar modo di quella mafiosa, e della sua capacità di ingerirsi nei circuiti dell'economia locale e delle istituzioni di governo locale.
          

          
            A fronte di una emergenza criminale di tipo nazionale e transnazionale, rappresentata dall'infiltrazione mafiosa nei circuiti dell'economia legale, secondo i dati dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, al 7 gennaio 2013 sono 12.946 i beni confiscati alle mafie. Di questi 11.238 sono immobili, mentre 1.708 sono aziende. Su base regionale, la Sicilia conta 5.515 beni confiscati (il 42.60% del totale), seguita dalla Campania con 1.918 beni, dalla Calabria con 1.811, mentre la Lombardia (prima regione al Nord per numero di beni sottratti alla criminalità) ha registrato la confisca di 1.186 beni.
          

          
            In tale prospettiva si interviene, con modifiche al codice penale, e in particolare si prevede specifica informativa in ordine all'esercizio dell'azione penale, ai sensi dell'articolo 129-bis disp. att. cod. proc. pen., in favore del presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione.
          

          
            Inoltre, si inasprisce il trattamento sanzionatorio delle fattispecie delittuose previste dall'articolo 416-bis del codice penale e si introduce, attraverso il nuovo articolo 648-ter.1, l'ipotesi del cosiddetto auto-riciclaggio, attribuendo rilevanza penale alla condotta di chi, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo punito con pena non inferiore nel massimo a cinque anni di reclusione, sostituisce, trasferisce o impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità, provenienti da tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. Al fine di evitare che le condotte di mero godimento (costituenti post factum non punibile) rientrino nell'ambito di applicazione della norma, si prevede espressamente che l'autore del reato non è punibile «quando il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinati alla utilizzazione o al godimento personale». Specifiche aggravanti sono previste ove il fatto sia commesso nell'esercizio di un'attività bancaria, finanziaria o di altra attività professionale. Al precipuo scopo di adeguare la pena al fatto, si prevede specifica diminuente se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Parzialmente diversa la diminuente premiale applicabile nei confronti di «chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte (di sostituzione o di trasferimento del denaro, dei beni o delle altre utilità) siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto», finalizzata ad incentivare condotte di ravvedimento attuoso e di collaborazione.
          

          
            Vengono altresì ridisegnate le fattispecie di cosiddetto falso in bilancio previste dagli articoli 2621 e 2622 del codice civile, prevedendo rispettivamente per le società non quotate (2621 c.c.) e per quelle con titoli quotati o diffusi tra il pubblico in misura rilevante (2622 c.c.) due distinte ipotesi, entrambe delittuose, con conseguente prolungamento dei tempi di prescrizione e tendenziale aggravamento del quadro sanzionatorio: la formulazione delle relative condotte è stata rivisitata in termini idonei a ricomprendere il cosiddetto «falso qualitativo».
          

          
            Limitatamente alle società non quotate che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (ovvero le società sottratte alla dichiarazione di fallimento e sempreché il fatto abbia cagionato danno non grave), viene previsto un regime di procedibilità a querela. Quanto alle cause di non punibilità, si mantiene, per entrambe le fattispecie, la previsione della non punibilità del fatto se le falsità o le omissioni non hanno determinato una alterazione sensibile della rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. Si esclude poi la punibilità per il caso in cui le falsità o le omissioni determinino una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all'1 per cento.
          

          
            Vengono altresì previste le necessarie modifiche delle norme della legge n. 231 del 2001 in tema di responsabilità amministrativa degli enti, conseguenti alle menzionate novelle degli articoli 2621 e 2622 c.c..
          

          
            Quanto al sistema di prevenzione patrimoniale, si amplia il novero dei delitti per i quali la legge consente il sequestro e la confisca cosiddetta allargata, si rafforza lo strumento del sequestro e della confisca di prevenzione per equivalente anche nei confronti di terzi, di eredi ed aventi causa, si introducono norme per l'amministrazione e il controllo giudiziario di attività economiche e di aziende.
          

          
            Sul fronte processuale, per i soggetti detenuti per taluno dei più gravi delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, c.p.p., si limitano i casi di traduzione per la partecipazione alle udienze, anche al fine di ridurre i rischi di evasione e di prevenire situazioni di pericolo.
          

          
            Al fine di garantire una più celere trattazione e definizione del procedimento di prevenzione, si apportano modifiche al codice delle leggi antimafia, che introducono preclusioni processuali in tema di eccepibilità dell'incompetenza per territorio, prevedono la trattazione prioritaria dei procedimenti di prevenzione e l'individuazione di precisi termini per il deposito del provvedimento da parte del tribunale.
          

          
            Ulteriore linea di intervento è quella che riguarda la gestione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, capitolo fondamentale in una rinnovata strategia di aggressione all'accumulazione illecita. Gli interventi previsti mirano non solo ad ampliare le possibilità di destinazione dei cespiti appresi, ma anche a reimpostare l'azione dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, in un'ottica volta a rendere la sua azione più efficace, anche attraverso una valorizzazione delle sinergie che possono essere sviluppate sia con altre istituzioni pubbliche, sia con i settori della società civile più direttamente interessati.
          

          
            Il disegno di legge, inoltre, prevede misure specifiche finalizzate alla valorizzazione ed alla protezione delle vittime dei reati, con particolare attenzione a quelli di tipo mafioso, di terrorismo o di strage.
          

          
            Ulteriore direttrice d'azione è quella che concerne la disciplina dello scioglimento degli enti locali, conseguente a fenomeni di infiltrazione mafiosa.
          

          
            In questa parte, l'intervento opera una profonda rivisitazione delle norme, contenute nel decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, riguardanti sia la composizione delle commissioni straordinarie incaricate della gestione dell'ente locale, secondo un'ottica che mira ad accentuare la professionalizzazione e la specializzazione dei loro componenti, sia i poteri di tali organi collegiali. A quest'ultimo riguardo, il provvedimento si preoccupa di attribuire alle medesime commissioni più penetranti poteri di intervento, al fine di recidere i canali dell'infiltrazione mafiosa nella burocrazia locale.
          

          
            Sempre a titolo di premessa, si sottolinea l'urgenza delle norme proposte a modifica del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, al fine di allineare l'ordinamento nazionale agli standard internazionali GAFI in materia di contrasto del riciclaggio e del finanziamento al terrorismo internazionale. Si rappresenta, a riguardo, che il Fondo monetario internazionale ha già avviato la valutazione complessiva dell'adeguatezza del sistema italiano alle prescrizioni stabilite, in materia, dalla comunità internazionale, dettando termini e condizioni concesse alle autorità nazionali. Più nel dettaglio, è previsto che le relazioni complete circa lo stato di attuazione della normativa primaria e secondaria vigente in materia di prevenzione del riciclaggio e di finanziamento del terrorismo (technical compliance) e circa l'efficacia in concreto del sistema (effectiveness) siano rese disponibili al Fondo entro giugno e settembre 2014. Di contro, il termine ultimo concesso dal Fondo monetario internazionale per l'adozione delle modifiche necessarie ad adeguare l'ordinamento nazionale agli standard internazionali in materia è fissato alla prima metà di gennaio del 2015. Si puntualizza, a riguardo che, ai fini della valutazione, il Fondo monetario internazionale terrà conto unicamente di norme già entrate in vigore alla scadenza del termine anzidetto.
          

          
            In caso di mancato adeguamento agli standard internazionali, prescritti in materia di contrasto del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, il Fondo monetario internazionale concluderà la propria valutazione con l'attribuzione di un rating negativo del sistema italiano, consacrato in un rapporto pubblico e accessibile all'intera comunità internazionale, potendo eventualmente optare, in ragione della gravità dell'inottemperanza, per l'assoggettamento dell'Italia a procedure di rigore implicanti serrati obblighi di monitoraggio e reporting.
          

          
            * * *
          

          
            Il provvedimento normativo in esame si compone di 32 articoli.
          

          
            L'articolo 1 introduce uno specifico obbligo di informativa ex articolo 129 disp. att. codice di procedura penale a favore del presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, nell'ipotesi in cui si eserciti l'azione penale per i delitti di cui agli artticoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale.
          

          
            L'articolo 2 modifica l'articolo 416-bis c.p. introducendo un inasprimento del trattamento sanzionatorio delle singole condotte e delle circostanze aggravanti.
          

          
            L'articolo 3 introduce nel sistema, attraverso l'aggiunta dell'articolo 648-ter1. al codice penale, due fattispecie di cosiddetto autoriciclaggio, attribuendo rilevanza penale alla condotta di chi, avendo commesso un delitto non colposo, sostituisca o trasferisca o comunque impieghi denaro, beni o altre utilità in attività economiche o finanziarie, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della provenienza delittuosa (condotte ad oggi rientranti nell'ambito del post-factum non punibile).
          

          
            La formulazione delle disposizioni incriminatrici tiene conto dell'esigenza di adeguare lo strumento repressivo alle esigenze di politica criminale connesse al cosiddetto rientro di capitali dall'estero, sì come valutate nel proficuo confronto con le altre amministrazioni interessate.
          

          
            Il primo comma dell'articolo 648-ter.1, in particolare, prevede l'ipotesi di autoriciclaggio in riferimento a un delitto non colposo punito con pena non inferiore nel massimo a cinque anni di reclusione, mentre il secondo comma prevede un'ipotesi autonoma, che ha come presupposto un delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.
          

          
            Al fine di evitare che le condotte di mero godimento (costituenti post factum non punibile) rientrino nell'ambito di applicazione della norma, il terzo comma prevede espressamente che «l'autore del reato non è punibile quando il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla utilizzazione o al godimento personale». In tal modo si scongiura il rischio di duplicare la punizione per uno stesso fatto, dal momento che le condotte di mero sfruttamento dell'illecita ricchezza procurata dalla commissione del delitto presupposto sono, per chi tale delitto ha commesso, un mero post factum, non avente autonomo disvalore.
          

          
            Al quarto comma si prevedono specifiche aggravanti ove il fatto sia commesso nell'esercizio di un'attività bancaria, finanziaria o di altra attività professionale.
          

          
            Al quinto comma si prevede invece una specifica diminuente premiale, applicabile nei confronti di chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte di sostituzione o di trasferimento del denaro, dei beni o delle altre utilità siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle utilità oggetto, profitto, prezzo o prodotto del delitto, finalizzata ad incentivare condotte di ravvedimento attuoso e di collaborazione.
          

          
            Infine, il sesto comma prevede l'applicabilità dell'articolo 648, ultimo comma, del codice penale, in virtù del quale la punibilità non è esclusa nel caso in cui l'autore del delitto presupposto non sia imputabile, punibile, ovvero quando manchi una condizione di procedibilità.
          

          
            Conseguentemente, si propone una modifica del testo vigente dell'articolo 648 quater, al fine di consentire la confisca anche rispetto ai beni costituenti prodotto o profitto del delitto di autoriciclaggio.
          

          
            L'articolo 4 riconfigura le fattispecie del cosidetto falso in bilancio, prevedendo sia per le società non quotate che per quelle quotate due distinte ipotesi, entrambe delittuose. Limitatamente alle società non quotate che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (ovvero le società sottratte alla dichiarazione di fallimento e sempreché il fatto abbia cagionato danno non grave), è stato previsto un regime di procedibilità a querela. Le falsificazioni operate nei bilanci e negli altri atti delle società non quotate, o le omissioni ivi contenute, non sono punibili se non hanno dato causa ad una alterazione sensibile della rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria.
          

          
            L'articolo 5 apporta le necessarie modifiche alla disciplina della responsabilità amministrativa degli enti conseguente alla commissione dei delitti di cui agli artticoli 2621 e 2622 cod. civ. Si è provveduto, in particolare, a modificare l'articolo 25-ter della legge n. 231 del 2001, al fine di riallineare la relativa previsione ai «principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità amministrativa» di cui agli articoli 1 e seguenti della stessa legge.
          

          
            L'articolo 6 modifica l'articolo 666 c.p.p., prevedendo una diversa disciplina della partecipazione dell'interessato al procedimento di esecuzione.
          

          
            Con l'introduzione del comma 4-bis si adegua la disciplina alla modifica apportata all'articolo 146-bis disp. att. c.p.p. e, con quella del successivo comma 4-ter, si estende in via generale l'istituto della partecipazione a distanza a tutti i casi in cui l'interessato sia detenuto o internato in luogo posto fuori dalla circoscrizione del giudice.
          

          
            L'articolo 7, che modifica il comma 1 dell'articolo 146-bis disp. att. c.p.p., è finalizzato ad evitare che, per un detenuto, la videoconferenza possa essere attivata solo ove si proceda per i delitti indicati negli articoli 51, comma 3-bis, e 407, comma 2, lettera a), numero 4), c.p.p.
          

          
            La proposta di modifica del comma 1 rende, così, possibile per il giudice, nel caso sussistano le specifiche esigenze indicate dalle lettere a) e b), l'attivazione della videoconferenza per un detenuto ristretto per taluno dei delitti indicati, anche nel caso in cui si proceda per fatti diversi.
          

          
            La riformulazione della lettera a) del comma 1 consente al giudice di disporre che il detenuto partecipi a distanza al dibattimento, anche per ragioni di sicurezza rappresentate dall'Amministrazione penitenziaria: si pensi, a titolo esemplificativo, al rischio di evasione connesso alla traduzione, ovvero all'inopportunità dell'assegnazione del detenuto in istituti prossimi alla sede di giustizia per comportamenti che abbiano destabilizzato l'ordine e la sicurezza penitenziaria, con eventuale applicazione del regime di sorveglianza particolare ex articolo 14-bis della legge n. 354 del 1975.
          

          
            L'articolo 8 introduce, al primo comma, l'articolo 5-bis nel codice delle leggi antimafia, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Si prevede un limite temporale alla eccepibilità dell'incompetenza per territorio, con la relativa preclusione se non proposta entro la conclusione della discussione di primo grado, ed alla rilevabilità di ufficio non oltre la decisione di primo grado.
          

          
            Le modifiche all'articolo 27 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, previste dal secondo comma dell'articolo 8, inseriscono il comma 2-bis, al fine di coordinare il regime delle impugnazioni con l'introduzione dell'articolo 5-bis, prevedendo la trasmissione degli atti all'organo proponente, da parte della corte di appello, nel caso di accoglimento della questione di incompetenza territoriale riproposta in secondo grado.
          

          
            Viene introdotto, inoltre, il comma 3-bis, che contempla la possibilità di sospendere, nelle more del giudizio di Cassazione, la decisione con cui la corte d'appello, in riforma del decreto di confisca emesso dal tribunale, abbia disposto la revoca del sequestro (analogamente a quanto già previsto per i provvedimenti del tribunale).
          

          
            Con l'introduzione del comma 6-bis, infine, viene disciplinata la formazione del fascicolo da parte del procuratore della Repubblica nell'ipotesi in cui, al termine del procedimento di primo grado, è proposta impugnazione.
          

          
            L'articolo 9 modifica il comma 4 dell'articolo 19 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, prevedendo un potenziamento degli strumenti di indagine. Si consente, infatti, alle autorità titolari del potere di proposta delle misure di prevenzione patrimoniali di accedere al Sistema di interscambio flussi dati (SID) dell'Agenzia delle entrate.
          

          
            L'articolo 10 modifica l'articolo 81 del codice antimafia, prevedendo che nei registri delle procure della Repubblica venga annotato anche il provvedimento di archiviazione, ove non sussistano i presupposti per l'esercizio dell'azione di prevenzione.
          

          
            Ulteriore modifica attiene alla previsione che la proposta di applicazione di misura di prevenzione, formulata dal questore e dal direttore della Direzione investigativa antimafia, venga contestualmente comunicata alla procura competente per territorio, con allegazione in copia della proposta.
          

          
            L'articolo 11, al comma 1, modifica l'articolo 20 del codice antimafia, prevedendo che il tribunale possa, anche di ufficio, ordinare il sequestro dei beni sin dalla presentazione della proposta di applicazione della misura di prevenzione patrimoniale, ove ne ricorrano i presupposti di legge.
          

          
            Introduce inoltre disposizioni in materia di revoca del sequestro, prevedendo che il tribunale debba, in caso di revoca, ordinare le conseguenti trascrizioni ed annotazioni nei pubblici registri.
          

          
            Il comma 2 modifica invece l'articolo 24 del codice antimafia, escludendo che la legittima provenienza dei beni possa essere giustificata adducendo che il denaro utilizzato per acquistarli sia provento o reimpiego di evasione fiscale. Si prevede inoltre che il termine stabilito per il deposito del decreto di sequestro da parte del tribunale resti sospeso anche per il tempo decorrente dalla morte del proposto alla citazione degli eredi o aventi causa ai sensi dell'articolo 18, comma 2 dello stesso codice.
          

          
            Il comma 3 riformula l'articolo 25 del codice antimafia. Si prevede, dopo la presentazione della proposta, l'applicazione del sequestro e della confisca per equivalente (senza che rilevi la finalità elusiva richiesta dalla vigente formulazione) dei beni di legittima provenienza dei quali il proposto abbia la disponibilità, anche per interposta persona, nel caso in cui non sia possibile procedere al sequestro dei beni di cui all'articolo 20, comma 1.
          

          
            Analogo sequestro è ammesso nei confronti di eredi ed aventi causa, con riferimento a beni di legittima provenienza loro pervenuti dal proposto.
          

          
            L'articolo 12 contiene disposizioni in materia di amministrazione e controllo giudiziario di attività economiche ed aziende, riformulando l'articolo 34 ed inserendo l'articolo 34-bis nel codice antimafia.
          

          
            L'articolato riprende la proposta elaborata dalla Commissione ministeriale istituita con decreto ministeriale 10 giugno 2013 presso il Ministero della giustizia, presieduta dal prof. Giovanni Fiandaca.
          

          
            Le norme propongono innovazioni volte all'obiettivo di promuovere il recupero delle imprese infiltrate dalle organizzazioni criminali.
          

          
            Il nuovo articolo 34 rivede la regolamentazione normativa dell'amministrazione giudiziaria, introducendo una disciplina dettagliata delle prerogative gestionali.
          

          
            Con l'articolo 34-bis si introduce l'istituto del «controllo giudiziario», destinato a trovare applicazione in luogo della «amministrazione giudiziaria» (e altresì del sequestro di cui all'articolo 20 e della confisca di cui all'articolo 24), nei casi in cui l'agevolazione «non assume carattere di stabilità (...) e sussistono circostanze di fatto da cui si possa desumere il pericolo concreto di infiltrazioni mafiose» idonee a condizionare l'attività di impresa. Tale misura non determina lo spossessamento della gestione dell'attività di impresa dando luogo, per un periodo minimo di un anno e massimo di tre, ad un intervento meno invasivo, di «vigilanza prescrittiva» affidata ad un commissario giudiziario nominato dal tribunale, con il compito di monitorare dall'interno dell'azienda l'adempimento delle prescrizioni dell'autorità giudiziaria.
          

          
            L'articolo 13 introduce, al primo comma, il capo V-bis nel titolo II del libro I del codice antimafia, consistente nel solo articolo 34-ter, con cui si garantisce la trattazione prioritaria dei procedimenti volti all'applicazione di misure di prevenzione patrimoniali.
          

          
            Il secondo comma inserisce all'articolo 7-bis del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, il comma 2-sexies, al fine di individuare i collegi o le sezioni da destinare in via esclusiva alla trattazione prioritaria dei procedimenti di prevenzione patrimoniale, al fine di assicurarne un più celere svolgimento da parte dei magistrati dotati di particolare competenza per materia.
          

          
            Il terzo comma inserisce l'articolo 7-bis nel codice antimafia, disciplinando i termini per il deposito del decreto da parte del tribunale.
          

          
            L'articolo 14 interviene sulle norme del codice antimafia che definiscono i criteri per la scelta degli amministratori giudiziari dei beni sequestrati e regolano gli adempimenti connessi alla cessazione del loro incarico.
          

          
            Più in dettaglio, viene modificato l'articolo 35 del decreto legislativo n. 159 del 2011, con l'inserimento, in primo luogo, del nuovo comma 2-bis, tendente a stabilire che l'amministratore giudiziario di beni immobili sequestrati è scelto dal giudice delegato (nell'ambito degli iscritti all'apposito albo) secondo criteri di trasparenza, di rotazione degli incarichi e di corrispondenza tra i profili professionali del professionista individuato e la tipologia dei beni appresi in via cautelare. L'individuazione di tali criteri viene rimessa ad un successivo decreto. Tale decreto dovrà, altresì, stabilire i casi in cui è vietato il cumulo degli incarichi contraddistinti dalla particolare complessità o dall'eccezionalità del valore del patrimonio immobiliare da amministrare.
          

          
            Il nuovo comma 2-ter del citato articolo 35 stabilisce, invece, che l'incarico di amministratore giudiziario di aziende confiscate, da scegliersi nell'apposita sezione del pertinente albo professionale, non può essere conferito a soggetti i quali, al momento della nomina, sono già titolari di analoghi incarichi.
          

          
            Una ulteriore modifica riguarda l'articolo 37 dello stesso codice antimafia. L'intervento risponde all'esigenza di chiarire gli adempimenti che devono essere svolti nel momento in cui, per effetto del decreto di confisca di primo grado, si chiude la fase dell'amministrazione giudiziaria per passare alla gestione del bene da parte dell'Agenzia nazionale per i beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. Viene previsto che, a seguito del citato decreto, l'amministratore giudiziario cessa dall'incarico e che il tribunale provvede agli adempimenti riguardanti le spese, i compensi e i rimborsi stabiliti dall'articolo 42 del codice e all'approvazione del rendiconto della gestione svolta dall'amministratore giudiziario.
          

          
            In conseguenza degli interventi sopra descritti, si sancisce l'abrogazione dei commi 4 e 6 dell'articolo 38 del decreto legislativo n. 159 del 2011.
          

          
            Con una ulteriore modifica dello stesso art. 38 viene previsto che i coadiutori di cui può avvalersi l'Agenzia, per l'amministrazione dei beni dopo il decreto di confisca di primo grado, siano individuati secondo le modalità previste per l'amministratore giudiziario e, pertanto, scelti tra gli iscritti all'albo degli amministratori giudiziari. Si prevede, inoltre, che l'Agenzia, nell'ambito della sua attività di ausilio durante la fase cautelare del sequestro, possa proporre al tribunale l'adozione delle misure per la migliore utilizzazione dei cespiti appresi, individuate attraverso i nuovi strumenti introdotti dal presente disegno di legge mediante l'introduzione del comma 2-bis all'articolo 110 del decreto legislativo n. 159 del 2011.
          

          
            L'articolo 15 si colloca nell'alveo delle misure recate dal presente disegno di legge per rendere più efficace l'azione dell'Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, attraverso lo sviluppo di sinergie con i diversi soggetti istituzionali e della società civile titolari di interessi rilevanti nel campo della gestione e destinazione dei beni appresi ai gruppi delinquenziali.
          

          
            Come si dirà meglio appresso, la nuova impostazione organizzativa perseguita stabilisce che l'Agenzia si avvalga obbligatoriamente delle prefetture-UTG per lo svolgimento sul territorio dei propri compiti, presso le quali operano appositi nuclei di supporto, il cui ruolo viene infatti debitamente rafforzato.
          

          
            La disposizione, introducendo il nuovo articolo 41-bis del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, prevede che presso le prefetture-UTG, siano istituiti anche tavoli permanenti sulle aziende sequestrate e confiscate, composti da rappresentanti delle organizzazioni sindacali e datoriali, delle associazioni destinatarie degli immobili confiscati e delle direzioni territoriali del lavoro, alle cui sedute possono, inoltre, essere invitati anche esponenti degli enti locali di volta in volta interessati e della camera di commercio.
          

          
            Diversi i compiti affidati ai tavoli: favorire la continuazione dell'attività produttiva e salvaguardare i livelli occupazionali; supportare l'amministratore giudiziario e l'Agenzia; favorire la collaborazione degli operatori economici del territorio con le aziende sequestrate e confiscate nel percorso di emersione alla legalità; esprimere, se richiesto, un parere, ancorché non vincolante, sulle proposte formulate dall'amministratore giudiziario e dall'Agenzia.
          

          
            Componenti del tavolo permanente sono: un rappresentante dell'Agenzia (di regola individuato nel dirigente del nucleo di supporto di cui all'articolo 112, comma 3, del codice antimafia), delle regioni, delle direzioni territoriali del lavoro nonché rappresentanti delle organizzazioni sindacali del lavoratori e dei datori di lavoro più rappresentative a livello nazionale e delle associazioni del terzo settore da scegliersi, questi ultimi, secondo criteri di rotazione. In considerazione delle diverse esigenze che si possono manifestare, il prefetto può, altresì, estendere la partecipazione al tavolo anche ai rappresentanti degli enti locali e della camera di commercio.
          

          
            L'articolo 16 interviene sull'articolo 48 del decreto legislativo n. 159 del 2011 per integrare i criteri sulla base dei quali l'Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati provvede a destinare gli immobili appresi ai sodalizi delinquenziali.
          

          
            Le modifiche introdotte mirano, innanzitutto, ad ampliare le possibilità di destinazione, mantenendo comunque inalterata la cornice complessiva delineata dalla vigente normativa che privilegia l'utilizzazione di questa tipologia di cespiti per fini sociali.
          

          
            In questo senso, viene previsto che l'immobile possa essere assegnato agli enti locali, per lo svolgimento non solo di attività istituzionali o sociali, ma anche di natura economica; in quest'ultimo caso viene comunque stabilito che i proventi ricavati dall'immobile assegnato devono essere reimpiegati in attività sociali.
          

          
            L'intervento amplia, inoltre, il novero degli enti cooperativi cui possono essere assegnati gli immobili confiscati, ricomprendendovi, oltre alle cooperative di cui alla legge 8 luglio 1986, n. 349, anche le altre tipologia di cooperative, purché a mutualità prevalente e operanti senza fine di lucro.
          

          
            Infine, viene, espressamente previsto che la destinazione impressa ai beni immobili assegnati dall'Agenzia deve essere pubblicata nel sito dell'Agenzia stessa ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di trasparenza amministrativa. I soggetti destinatari o assegnatari comunicano all'Agenzia per la pubblicazione i dati relativi ai cespiti in argomento, pena la revoca della destinazione in caso di inadempimento.
          

          
            L'articolo 17 contiene norme volte ad operare una significativa rivisitazione dell'assetto organizzativo dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.
          

          
            L'obiettivo di questa riorganizzazione è innalzare l'efficacia delle attività di gestione e destinazione dei cespiti in questione, con una riduzione delle attività di backoffice e quindi dei connessi costi, compensata dallo sviluppo di più strette sinergie con i soggetti istituzionali e le organizzazioni esponenziali dei settori della società civile più direttamente interessati.
          

          
            In questo senso, la disposizione prevede che l'Agenzia abbia una sede secondaria in Roma, oltre alla sede principale in Reggio Calabria, mentre vengono soppresse le previsioni che consentono il mantenimento e l'apertura di sedi secondarie in altre regioni (comma 1, lettera a), numero 1), e lettera c), numero 2), che modificano gli articoli 110 e 112 del decreto legislativo n. 159 del 2011).
          

          
            Nel contempo, viene rafforzata la sinergia tra l'Agenzia e le prefetture. A questo riguardo, si stabilisce che l'Agenzia si avvalga obbligatoriamente del supporto delle prefetture, presso le quali viene riconfermata l'attivazione di un apposito nucleo di supporto (comma 1, lettera c), numero 1), modificativo dell'articolo 112, comma 3, del decreto legislativo n. 159 del 2011).
          

          
            La composizione di tale nucleo viene rivisitata, prevedendo che essa non sia più rigida ed uniforme, ma calibrata secondo parametri di modularità in ragione dell'entità dei beni appresi alla criminalità in ciascuna provincia. In questo senso, viene previsto che i prefetti determinino la composizione del consesso in parola (cui possono partecipare oltre a pubbliche amministrazioni anche associazioni) secondo le linee guida approvate dal Consiglio direttivo dell'Agenzia.
          

          
            Inoltre, viene modificato anche l'assetto degli organi dell'Agenzia, a cominciare dalla composizione del Consiglio direttivo, tra i cui componenti vengono inseriti due qualificati esperti: uno in materia di gestioni patrimoniali designato, di concerto, dal Ministro dell'interno e dal Ministro dell'economia e delle finanze; l'altro in materia di gestioni aziendali designato, di concerto, dal Ministro dell'interno e dal Ministro dello sviluppo economico (comma 1, lettera b), numero 2), modificativo dell'articolo 111, comma 3, del decreto legislativo n. 159 del 2011).
          

          
            Viene, altresì, inserito nell'organigramma dell'Agenzia un nuovo organo, il Comitato consultivo, presieduto dal Direttore della stessa Agenzia e composto da un esperto in materia di progetti di finanziamento europei e nazionali, designato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, da rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, delle regioni e degli enti locali, nonché delle associazioni che possono essere destinatarie dei beni confiscati e delle organizzazioni sindacali e datoriali (comma 1, lettera b), numeri 1) e 3), modificativi dell'articolo 111 del decreto legislativo n. 159 del 2011).
          

          
            Questo consesso mira ad assicurare il coinvolgimento degli enti e delle associazioni potenzialmente destinatarie dei beni confiscati nell'elaborazione delle scelte di fondo dell'Agenzia. Ad esso, infatti, vengono devoluti compiti consultivi in merito agli atti di indirizzo (comprese le linee guida), agli atti di programmazione e pianificazione adottati dal Consiglio direttivo, nonché in ordine ad ogni altra questione riguardante la destinazione o l'utilizzazione dei beni confiscati. A ciò si aggiunge un potere di proposta circa l'elaborazione della relazione che il Direttore dell'Agenzia presenta ogni semestre ai Ministri dell'interno e della giustizia (comma 1, lettera c), numero 3), modificativo dell'articolo 112 del decreto legislativo n. 159 del 2011).
          

          
            Infine, la disposizione stabilisce che l'Agenzia svolge l'attività di ausilio a favore dell'Autorità giudiziaria fino all'adozione del provvedimento di sequestro attraverso un'attività consulenziale, e procede, per quanto specificamente concerne i beni aziendali, alla definizione degli interventi volti a salvaguardarne il valore patrimoniale anche attraverso società a partecipazione pubblica specializzate nel sostegno alle industrie (comma 1, lettera a), numero 2), modificativo dell'articolo 110 del decreto legislativo n. 159 del 2011).
          

          
            L'articolo 18 reca disposizioni per la revisione della dotazione organica del personale dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. In particolare, la disposizione interviene sul decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con taluni interventi di novella sugli articoli 113 e 113-bis del codice antimafia e prevedendo il nuovo articolo 113-ter in materia di incarichi speciali.
          

          
            Nello specifico, il comma 1 dispone, alla lettera a), la modifica delle vigenti disposizioni in materia di organizzazione e funzionamento dell'Agenzia, prevedendo, attraverso l'intervento sul comma 3 dell'articolo 113, la possibilità per l'ente di estendere i meccanismi convenzionali propri di avvalimento di altre amministrazioni o enti pubblici anche all'Agenzia per la coesione territoriale.
          

          
            La lettera b) del citato comma 1 riscrive, sostituendolo, l'articolo 113-bis del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante disposizioni in materia di organico dell'Agenzia. L'intervento mira a delineare un modello organizzativo che sia più solido sotto il profilo delle risorse umane, che presenti contemporaneamente profili di maggior duttilità funzionale e che sia in grado di rispondere, con efficacia e tempestività, alle diverse istanze connesse alla delicata attività istituzionale e agli obiettivi assegnati.
          

          
            La norma, come riscritta, prevede al comma 1 l'implementazione dell'attuale dotazione organica dell'Agenzia che passa dalle attuali 30 unità alle 60 unità complessive, ripartite tra le diverse qualifiche, dirigenziali e non, secondo contingenti da definire con il regolamento adottato ai sensi dell'articolo 113, comma 1. Per il reclutamento si provvede secondo le disposizioni dei nuovi commi 2 e 3 del novellato articolo 113-bis, attraverso un meccanismo di alimentazione a doppio binario in base al quale si utilizzano, per una misura non superiore alla metà del citato contingente, procedure concorsuali, per lo svolgimento delle quali l'Agenzia si avvale della collaborazione del Dipartimento per le politiche del personale dell'amministrazione civile e per le risorse strumentali e finanziarie del Ministero dell'interno; per la restante parte di personale, si ricorre alle procedure di mobilità previste dall'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
          

          
            In particolare, nell'ambito delle procedure selettive di cui al comma 2, la norma prevede che per il personale con qualifica dirigenziale sia richiesto il possesso di specifiche competenze e professionalità in materia di gestione e valorizzazione dei processi aziendali e patrimoniali. Ciò al fine di creare una struttura manageriale specializzata ed altamente qualificata che sia in grado di rispondere al disegno organizzativo sul quale oggi si fonda la mission dell'Agenzia.
          

          
            Per quanto concerne invece la possibilità di ricorrere all'istituto della mobilità (comma 3) previsto dalla vigente normativa, la disposizione utilizza uno specifico strumento (cosiddetto «zainetto») in virtù del quale il passaggio del personale all'Agenzia determinerebbe la soppressione del posto in organico nell'amministrazione di appartenenza con conseguente trasferimento delle relative risorse finanziarie al bilancio dell'Agenzia. Detto meccanismo, dunque, non comporterebbe alcun ulteriore onere finanziario a carico dell'Agenzia.
          

          
            Proprio nell'ottica di rafforzare le funzioni più propriamente manageriali dell'Agenzia, il comma 4 attribuisce al Direttore, previa delibera del Consiglio direttivo, la facoltà di stipulare contratti a tempo determinato per il conferimento di incarichi di particolare specializzazione in materia di gestioni aziendali e patrimoniali, nei limiti delle disponibilità finanziarie esistenti e nel rispetto dei presupposti di legittimità enucleati dall'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
          

          
            Al fine di assicurare la piena operatività dell'Agenzia, resta ferma, infine, con il comma 5 la possibilità che il Direttore dell'Agenzia ricorra, nei limiti della complessiva dotazione organica e delle disponibilità finanziarie esistenti, alla stipula di contratti a tempo determinato fino al 31 dicembre 2016.
          

          
            La successiva lettera c) del comma 1 della disposizione introduce un nuovo articolo 113-ter concernente la disciplina sul conferimento degli incarichi speciali.
          

          
            Il comma 1 dell'articolo 113-ter prevede che il Direttore possa utilizzare un contingente, nel limite delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente ed entro il limite massimo di dieci unità, di personale con qualifica dirigenziale o equiparata appartenente alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alle Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge n. 121 del 1981, nonché ad enti pubblici economici.
          

          
            Il personale individuato nel comma 1 usufruisce delle disposizioni previste per il collocamento in posizione di comando o di distacco anche in deroga alla vigente normativa generale in materia di mobilità e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il citato personale, inoltre, conserva lo stato giuridico e il trattamento economico fisso, continuativo e accessorio, secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, con oneri a carico dell'amministrazione di appartenenza e successivo rimborso da parte dell'Agenzia all'amministrazione di appartenenza dei soli oneri relativi al trattamento accessorio. Per il personale appartenente alle Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 91, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 secondo le quali il trattamento economico fondamentale ed accessorio attinente alla posizione di comando di tale personale è posto interamente a carico delle amministrazioni utilizzatrici.
          

          
            Per il personale prefettizio continua a essere prevista la possibilità di essere collocato fuori ruolo.
          

          
            Il comma 2 della disposizione prevede, infine, una norma di salvaguardia per i diritti acquisiti dal personale che, alla data di entrata in vigore del provvedimento, sia inquadrato nei ruoli dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, ai sensi dell'articolo 1, comma 191, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
          

          
            L'articolo 19 modifica l'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356.
          

          
            Si riformula il comma 1, con un'elencazione sistematica delle fattispecie di reato individuati dai diversi commi del testo vigente, effettuata anche mediante rinvio all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale. Detto richiamo implica l'applicabilità della cosiddetta confisca allargata anche nel caso di condanna per i reati di associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (articolo 291-quater del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43) e di attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152). Si prevede inoltre specifica preclusione in ordine alla possibilità che la giustificazione della legittima provenienza dei beni si fondi sulla disponibilità di denaro provento o reimpiego di evasione fiscale.
          

          
            Alla predetta modifica seguono ulteriori modifiche di adeguamento.
          

          
            Si mantiene invece la previsione di cui al comma 2-ter relativa alla possibilità per il giudice di disporre la confisca per equivalente.
          

          
            É introdotto il comma 4-quinquies con cui si prevede che i terzi, titolari formali dei beni sequestrati di cui l'imputato risulti avere la disponibilità a qualsiasi titolo, debbano essere citati nel processo di cognizione al fine di garantire piena tutela ai loro diritti difensivi.
          

          
            L'articolo 20 disciplina infine il regime della cosiddetta confisca allargata in esito all'estinzione del reato per prescrizione, amnistia o morte del condannato, verificatesi successivamente alla pronuncia di sentenza di condanna in uno dei gradi di giudizio.
          

          
            L'articolo introduce all'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, ulteriori due commi.
          

          
            Il comma 4-sexies prevede l'applicabilità della confisca cosiddetta allargata (ad eccezione dell'ipotesi di confisca per equivalente di cui al comma 2-ter) dopo una sentenza di proscioglimento per prescrizione o amnistia intervenuta in appello o nel giudizio di Cassazione a seguito di una pronuncia di condanna in uno dei gradi di giudizio.
          

          
            Il successivo comma 4-septies prevede che, in caso di morte del soggetto nei cui confronti sia stata disposta la confisca con sentenza di condanna passata in giudicato, il procedimento di esecuzione inizi o prosegua nei confronti degli eredi e degli aventi causa del de cuius.
          

          
            L'articolo 21 istituisce la «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie», fissando la data del 21 marzo di ogni anno e prevedendo che in tale occasione possano essere organizzate iniziative presso istituzioni pubbliche al fine di costruire una memoria condivisa delle vittime innocenti e degli avvenimenti.
          

          
            L'articolo 22 prevede che le vittime di reati di tipo mafioso, degli atti di terrorismo ed i familiari superstiti possano ottenere un attestato di «testimone della memoria storica» da rilasciarsi dal Ministero dell'interno.
          

          
            Al possesso dell'attestato consegue il diritto per i dipendenti pubblici di fruire di permessi lavorativi straordinari nella misura massima di cento ore annue, retribuiti e soggetti a recupero, per la partecipazione alle iniziative intraprese sui temi della memoria storica e dell'impegno contro le mafie e il terrorismo.
          

          
            L'articolo 23 prevede la possibilità di procedere al cambiamento delle generalità anche per i soggetti che, nell'ambito dei procedimenti per taluno dei delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, c.p.p., rendono dichiarazioni nella veste di persone offese dal reato, persone informate sui fatti o testimoni.
          

          
            L'articolo 24 reca modifiche alla legge n. 512 del 1999, di istituzione del Fondo di rotazione per la solidarietà alla vittime dei reati di tipo mafioso.
          

          
            Il primo comma aggiunge all'articolo 4 della legge n. 512 del 1999 il comma 4-ter.
          

          
            Il secondo comma introduce all'articolo 6, comma 1, della stessa legge la lettera c-quater).
          

          
            Entrambe le disposizioni, in una logica di coerenza con la ratio solidaristica della normativa, escludono l'obbligazione del Fondo nelle ipotesi in cui l'istante o gli eredi della vittima, pur non incontrando le specifiche preclusioni previste dalla legge (condanne o sottoposizione a misure di prevenzione), risultino dagli atti processuali appartenenti o contigui ad organizzazioni e ambienti di tipo mafioso; quindi le disposizioni modificano l'ambito dei requisiti soggettivi la cui sussistenza è condizione per l'accesso al Fondo medesimo.
          

          
            Si tende ad evitare -- anche sul piano della tutela dell'interesse pubblico sostanziale alla legalità -- che i benefici della legge ricadano nelle mani di soggetti contigui a tali ambienti, sulla falsariga di quanto disposto dalla disciplina in favore delle vittime del terrorismo, laddove si condiziona l'elargizione alla circostanza fattuale che il soggetto leso risulti estraneo ad ambienti delinquenziali.
          

          
            L'obiettivo è duplice: da un lato, quello di superare le problematiche applicative della normativa vigente, riducendo l'ambito di discrezionalità della pubblica amministrazione che dovrà quindi valutare la concessione del beneficio anche alla stregua di questo ulteriore criterio di riferimento; dall'altro -- aspetto non secondario nell'attuale momento storico -- il contenimento della spesa, venendo ad essere preclusa la concessione del beneficio previsto dalla legge n. 512 del 1999 in casi attualmente non considerati dalla normativa vigente e lasciati alla discrezionalità dell'amministrazione procedente.
          

          
            Pertanto le misure previste -- oltre ad essere rispondenti ad un'esigenza avvertita -- conseguono obiettivi di risparmio delle risorse assegnate al Fondo, unitamente alla razionalizzazione delle procedure volte alla corresponsione dei benefici in termini di semplificazione, economicità e di efficacia.
          

          
            L'articolo 25 riscrive l'articolo 101 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Al comma 1 si prevede che gli enti locali, i cui organi sono stati sciolti in conseguenza di fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso, hanno l'obbligo di avvalersi della stazione unica appaltante per lo svolgimento delle procedure di evidenza pubblica di loro competenza, per l'intera durata della gestione straordinaria e per i cinque anni successivi al rinnovo degli organi elettivi. L'obbligo di avvalimento si può perfezionare sia attraverso il ricorso ai servizi integrati infrastrutture e trasporti (SIIT) che agli strumenti e alle procedure di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
          

          
            Il comma 2 prevede, altresì, che sono nulli i contratti conclusi dall'ente in violazione dell'obbligo di avvalimento della stazione unica appaltante.
          

          
            L'articolo 26 modifica l'articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Si modifica il comma 2 prevedendo che nella commissione di indagine nominata dal prefetto, al fine di verificare l'esistenza di forme di condizionamento di un ente locale, partecipi un funzionario della prefettura territorialmente competente, che vanta, normalmente, una migliore conoscenza delle condizioni ambientali e delle dinamiche istituzionali con riguardo allo specifico ente e, più in generale, al contesto territoriale di riferimento.
          

          
            Si integra, poi, il disposto del comma 5 introducendo il ricorso alla mobilità obbligatoria presso altro ente o al licenziamento del dipendente per i casi più gravi di sussistenza dei collegamenti con la criminalità organizzata di tipo mafioso descritti al comma 1.
          

          
            Si riscrive la prima parte del comma 7 al fine di evitare un'applicazione della disposizione che impone l'obbligo di emanazione del decreto di conclusione del procedimento di accesso solo nel caso in cui vengano a verificarsi congiuntamente le due seguenti condizioni: non sussistano i presupposti per procedere allo scioglimento e non siano stati adottati i provvedimenti a carico dei dipendenti dell'ente. L'applicazione in tal senso della norma è evidentemente irragionevole poiché ignora la ratio della disposizione, sicuramente non impeccabile da un punto di vista della formulazione tecnica. L'obbligo di concludere il procedimento con un provvedimento in cui si «dà conto degli esiti dell'attività di accertamento» appare, viceversa, ancor più necessario proprio nella ipotesi in cui ad un giudizio di «non condizionamento degli organi elettivi» corrisponda un provvedimento di rigore nei confronti di parte della struttura burocratica.
          

          
            Per tali considerazioni, la nuova formulazione del primo periodo del comma 7 prevede che il Ministro dell'interno, entro tre mesi dalla chiusura dell'accesso, nel caso in cui non sussistano elementi per sciogliere l'ente, emani comunque un decreto di conclusione del procedimento con cui dà conto complessivamente delle attività di indagine e quindi, pur senza espresso riferimento nella nuova norma, dell'adozione di eventuali provvedimenti sanzionatori nei confronti del personale dipendente dell'ente.
          

          
            Si sostituisce, inoltre, la seconda parte del comma 7 introducendo la pubblicazione dei provvedimenti emessi in caso di insussistenza dei presupposti per la proposta di scioglimento, da effettuarsi con le modalità stabilite dal Ministro dell'interno con proprio decreto.
          

          
            Si modifica il comma 9 nella parte in cui disciplina i casi in cui il Consiglio dei ministri può disporre di non pubblicare parte della proposta del Ministro dell'interno e della relazione del prefetto, limitandola ai soli casi in cui la decisione sia assunta in applicazione delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali.
          

          
            Si modifica il comma 11 che disciplina l'incandidabilità per gli amministratori responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento dei consigli comunali e provinciali. La riformulazione intende porre rimedio alle criticità emerse in sede di prima applicazione della disposizione, introdotta in occasione della riscrittura dell'articolo 143 operata con la legge n. 94 del 2009: la disciplina vigente prevede, infatti, un periodo di incandidabilità per ogni tipo di elezione, regionale e amministrativa, che si svolge nella regione in cui ricade il comune colpito dalla misura di rigore, limitatamente al primo turno elettorale successivo allo scioglimento stesso, qualora l'incandidabilità sia dichiarata con provvedimento definitivo. Secondo l'interpretazione che si è affermata sulla base del dato testuale, la sanzione dell'incandidabilità viene ad operare residualmente, ossia riguarda solo quelle elezioni che non dovessero essere già state celebrate nel primo turno elettorale successivo allo scioglimento. E siccome vi è un'alta possibilità che, intervenuta l'incandidabilità, le elezioni comunali siano già state celebrate nel territorio regionale (ancorché non abbiano riguardato il comune sciolto per mafia), si viene a determinare la paradossale conseguenza che l'amministratore indegno possa ricandidarsi nel comune colpito dallo scioglimento, con ciò venendo a frustrare l'effetto più stigmatizzante della norma.
          

          
            La riformulazione della disposizione in argomento si caratterizza, pertanto, per la fissazione della durata dell'incandidabilità in sei anni, decorrenti dalla data di definitività della pronuncia, e per una limitazione del diritto di elettorato passivo non più limitato al territorio regionale ma applicabile in tutto il territorio nazionale.
          

          
            L'articolo 27 riscrive l'articolo 144 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
          

          
            Si modifica l'intero articolo con l'intento di «professionalizzare» l'attività di gestione straordinaria dell'ente. A tal fine, vengono individuate, in modo puntuale, le categorie dei soggetti chiamati a far parte della terna commissariale incaricata della suddetta gestione, rendendo prevalente la partecipazione del personale del Ministero dell'interno ed in particolare di quello appartenente alla carriera prefettizia, istituzionalmente vocato all'esercizio di competenze in materia di enti locali. Conseguentemente, due membri sono sempre individuati tra il suddetto personale. Quanto al terzo, oltre a mantenere ferma la possibilità di individuarlo tra gli appartenenti, in quiescenza, alla magistratura -- ampliando il novero anche a quella contabile, oltre che a quelle ordinaria ed amministrativa già previste dalla norma vigente -- o tra i funzionari statali, è stato precisato che deve trattarsi di funzionari in possesso di specifiche esperienze in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti territoriali (comma 1). Ritenendo che il requisito della professionalità debba essere ancor più «marcato» nel caso di comuni di maggiori dimensioni, si è previsto che la «quota» prefettizia della terna commissariale negli enti con popolazione superiore a 15.000 abitanti venga individuata all'interno di un nucleo appositamente costituito presso il Ministero dell'interno, al quale è stabilmente assegnato un contingente di 45 unità (10 prefetti e 35 con qualifica fino a vice prefetto: comma 1-bis) dedicato a tempo pieno ed in via esclusiva all'esercizio delle funzioni commissariali degli enti di maggiore dimensione territoriale (comma 1-quater). La prevalenza della componente prefettizia nelle commissioni straordinarie è consolidata, altresì, dalla previsione, inserita nel comma 1-quinquies, di scegliere comunque due soggetti appartenenti a tale carriera nel caso in cui dovessero risultare indisponibili unità di personale assegnate al predetto nucleo.
          

          
            Viene, inoltre, «rivitalizzata» la funzione del comitato di sostegno e monitoraggio dell'azione delle commissioni straordinarie e dei comuni riportati a gestione ordinaria, già previsto dalla norma vigente, da un lato ampliandone la partecipazione, attualmente limitata al personale dell'amministrazione dell'interno, a professionalità esterne (magistrati, avvocati dello Stato, dirigenti di altre amministrazioni centrali dello Stato), dall'altro assegnandogli il compito di elaborare linee guida per l'efficace svolgimento dell'attività commissariale (comma 2).
          

          
            Infine, si prevede l'adozione di decreti del Ministro dell'interno per determinare: i criteri e le modalità di funzionamento della commissione straordinaria, compresi quelli relativi al trattamento indennitario sia dei componenti della commissione, sia del personale assegnato in via temporanea all'ente locale, ai sensi del successivo articolo 145, comma 5; i criteri e le modalità della formazione di tutti i soggetti che possono ricoprire l'incarico di componente delle commissioni straordinarie e delle commissioni di accesso di cui all'articolo 143, comma 2; i requisiti di professionalità richiesti per il personale assegnato in via temporanea all'ente locale affinché anche la scelta di tale personale sia sorretta da logiche di professionalizzazione della funzione da esercitare (comma 3).
          

          
            L'articolo 28 modifica l'articolo 145 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
          

          
            Viene interamente ripensata l'attività di gestione straordinaria svolta dalla commissione straordinaria finalizzandola, oltreché alla ordinaria amministrazione dell'ente, al ripristino della legalità compromessa, anche mediante l'applicazione e l'utilizzo delle linee guida elaborate dal comitato di sostegno e monitoraggio. Sulla base della sintesi dell'esperienza maturata negli anni in materia di gestioni commissariali si è ritenuto di esplicitare nella norma quali sono i settori nei cui confronti deve, prioritariamente, indirizzarsi ogni iniziativa gestionale ed amministrativa della commissione straordinaria. Sono stati, così, enucleati i settori dei tributi, dell'edilizia, dell'urbanistica, del commercio, dello smaltimento e recupero dei rifiuti urbani, degli altri servizi pubblici locali e dei servizi sociali (comma 1). Viene esplicitato il contenuto del piano di priorità degli interventi da realizzare, che la commissione straordinaria deve definire entro sessanta giorni dal suo insediamento.
          

          
            Tale piano, anche sulla base delle risultanze emerse in sede di accesso, deve indicare, in particolare: le unità organizzative dell'ente per le quali è necessario il ricorso a personale esterno di cui si richiede l'assegnazione in via temporanea; le vacanze di organico dell'ente per le quali possono essere attivate le procedure di mobilità in ingresso ovvero le procedure concorsuali; le opere pubbliche indifferibili, individuando prioritariamente quelle rimaste incompiute; le prestazioni erogate dai gestori dei servizi pubblici locali e dei servizi sociali il cui livello qualitativo risulti particolarmente compromesso (comma 2). Viene costruito un sistema di sostegno dell'attività delle commissioni straordinarie anche in sede locale attribuendo al prefetto competente per territorio, al quale la commissione trasmette il piano di priorità, il potere di intervenire presso le amministrazioni competenti, regionali o statali, e presso la Cassa depositi e prestiti per attivare una serie di misure acceleratorie e agevolative necessarie per il completamento o l'attuazione degli interventi indicati nel piano medesimo quale, ad esempio, la priorità nell'accesso a mutui, contributi o finanziamenti pubblici (comma 3). I poteri del prefetto sono esercitati avvalendosi degli uffici dell'amministrazione periferica dello Stato, anche di livello regionale, e servendosi degli strumenti previsti dalle norme vigenti quali la conferenza provinciale permanente di cui all'articolo 11 del decreto legislativo n. 300 del 1999 (comma 4).
          

          
            Ancora, il prefetto può disporre, in deroga alle norme vigenti, l'assegnazione, in posizione di comando o distacco e per un periodo non superiore alla durata della gestione commissariale, di personale amministrativo e tecnico di amministrazioni ed enti pubblici, previe intese con gli stessi, ove occorra anche in posizione di sovraordinazione (comma 5). Di tale personale potrà continuare ad avvalersi, per un periodo non superiore a ventiquattro mesi, l'ente locale ricostituito al termine del periodo di scioglimento, ove ne sia fatta richiesta nei sessanta giorni successivi all'insediamento dei nuovi organi (comma 9). Viene previsto, poi, che nel caso in cui nel corso della gestione commissariale emergano elementi concreti, univoci e concordanti di collegamenti con la criminalità organizzata a carico di appartenenti all'apparato burocratico dell'ente sciolto, non già o non sufficientemente rilevati nella fase dell'accesso, la commissione può richiedere al prefetto di proporre l'adozione nei confronti del predetto personale dei provvedimenti sanzionatori (es. destinazione ad altro incarico, sospensione dal servizio, licenziamento nei casi più gravi) previsti dall'articolo 143, comma 5 (comma 6). Particolare attenzione viene riservata alle procedure di aggiudicazione e di affidamento di opere e servizi pubblici, da un lato confermando, in capo alla commissione, i poteri ispettivi di cui al decreto-legge n. 152 del 1991 e la possibilità di revocare le delibere già adottate o di rescindere contratti già conclusi, dall'altro introducendo la possibilità di potersi avvalere, previa istanza al prefetto, di personale delle Forze dell'ordine e delle amministrazioni nei settori oggetto di verifica (comma 7). Resta ferma la possibilità, già prevista nel vigente articolo 145, comma 5, che la commissione proceda a forme di consultazione di rappresentanti delle forze politiche in ambito locale, di rappresentanti dell'ANCI, dell'UPI, delle organizzazioni di volontariato e di altri organismi locali, allo scopo di acquisire ogni utile elemento di conoscenza e valutazione in ordine a questioni di interesse generale (comma 8). Infine, viene individuata la copertura finanziaria degli oneri recati dal presente articolo nelle risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 706, della legge n. 296 del 2006 (comma 10).
          

          
            L'articolo 29 modifica l'articolo 146 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
          

          
            Si modifica il comma 1 ampliando il novero degli enti nei cui confronti possono essere effettuati i controlli sulle infiltrazioni mafiose, con esplicita previsione delle società partecipate o dei consorzi pubblici, anche a partecipazione privata. Viene definitivamente consacrato il ruolo di centralità del Ministero dell'interno nella governance del sistema dei controlli «antimafia» sugli enti locali attraverso la previsione della trasmissione al Parlamento di una relazione biennale sull'andamento delle gestioni commissariali, sui risultati conseguiti, sulle eventuali criticità rilevate e che contenga proposte, anche di carattere normativo, finalizzate al miglioramento dell'efficacia delle gestioni medesime.
          

          
            L'articolo 30 apporta modifiche al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, che rispondono all'esigenza di allineare la normativa nazionale agli standard internazionali in materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del finanziamento al terrorismo, adottati dal GAFI nel febbraio 2012, e puntualmente ripresi dalla Commissione europea nella proposta di IV direttiva, presentata il 5 febbraio 2013, che sostituirà la direttiva 2005/60/CE del 26 ottobre 2005.
          

          
            La modifica di cui al comma 1, lettera a), prevede l'introduzione, nell'articolo 5 del decreto, del comma 3-bis. La nuova disposizione è finalizzata a dare attuazione a quanto previsto dalla raccomandazione GAFI n. 1. Quest'ultima richiede agli Stati membri di identificare, valutare e comprendere i rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo a cui i medesimi sono esposti, nonché di adottare adeguate misure e risorse, al fine di mitigare tali rischi. Tra le misure ritenute necessarie a tal fine, il GAFI indica la designazione di un organismo o di un meccanismo, preposto all'elaborazione dell'analisi del rischio nazionale a supporto delle iniziative assunte, sempre al fine di mitigare il rischio, da parte delle autorità nazionali competenti all'azione di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo.
          

          
            Il Comitato di sicurezza finanziaria, istituito «in ottemperanza agli obblighi internazionali assunti dall'Italia nella strategia di contrasto al finanziamento del terrorismo e all'attività di Paesi che minacciano la pace e la sicurezza internazionale», ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 22 giugno 2007, n.109, è l'organismo designato, dal nuovo comma 3-bis, per la valutazione nazionale del rischio.
          

          
            L'individuazione nel Comitato di sicurezza finanziaria dell'autorità competente all'elaborazione del rischio nazionale è giustificata, oltreché dalle suddette funzioni istituzionali, anche dalle funzioni attribuite al Comitato stesso dall'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. Tale norma attribuisce al Comitato specifiche funzioni di analisi e coordinamento in materia di prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario e di quello economico a scopo di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo.
          

          
            La nuova disposizione, attribuendo al Comitato la citata funzione di elaborazione della valutazione del rischio nazionale, prevede che tale valutazione, sempre ad opera del Comitato, sia aggiornata periodicamente. L'aggiornamento deve, comunque, intervenire quando insorgono nuovi rischi e ogni qualvolta sia ritenuto opportuno dal Comitato.
          

          
            Sulla base della valutazione elaborata, il Comitato fornisce informazioni agli ordini e collegi professionali di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 231 del 2007. Tale condivisione dei risultati, con un criterio di discrezionalità attribuito al Comitato, renderà possibile, per il tramite dei citati soggetti, ai destinatari degli obblighi antiriciclaggio di applicare, in base all'approccio basato sul rischio, misure idonee a prevenire e a mitigare i rischi nell'ambito delle rispettive attività.
          

          
            Il comma 1, lettera b), sostituisce l'articolo 20 del decreto legislativo n. 231 del 2007.
          

          
            Gli standard internazionali del GAFI obbligano i Paesi a dotarsi di sistemi e procedure strutturate di valutazione del rischio di riciclaggio e di finanziamento al terrorismo in modo che sia garantito ai destinatari degli obblighi posti di graduare l'intensità dei presidi adottati, concentrandosi sulle aree di maggior rischio rilevate, in concreto, nell'esercizio della propria attività.
          

          
            Il nuovo articolo 20 («Analisi e valutazione del rischio») introduce l'obbligo specifico, per i destinatari del decreto n. 231 del 207, di prevedere procedure basate sul rischio adeguate alle rispettive dimensioni e attività, nonché di documentare, aggiornare e mettere a disposizione delle autorità competenti, le misure adottate. I soggetti obbligati dovranno, inoltre, essere in grado di dimostrare l'adeguatezza e proporzionalità delle misure attuate, alle autorità di vigilanza di settore e agli ordini e collegi professionali.
          

          
            Il comma 1, lettera c), sostituisce l'articolo 21. Nel lasciare immutata la previsione del comma 1, la proposta introduce due nuovi commi.
          

          
            Il nuovo comma 2 dell'articolo 21 prevede che il cliente-fiduciario di trust espressi detenga e conservi informazioni accurate ed aggiornate sui soggetti e gli assets fondamentali implicati nel trust di cui è fiduciario e, qualora agisca in qualità di trustee, riveli al destinatario dell'obbligo di adeguata verifica il suo status. La previsione risponde allo standard internazionale di cui alla raccomandazione 25 GAFI/FATF che impone ai Paesi di adottare misure atte ad impedire l'utilizzo di negozi e strumenti giuridici di natura fiduciaria per fini illeciti. La disposizione è peraltro strettamente allineata alle attuali previsioni della proposta di IV direttiva antiriciclaggio (articolo 30).
          

          
            Il nuovo comma 3 dell'articolo 21 prevede l'obbligo, in capo alle imprese dotate di personalità giuridica e tenute all'iscrizione nel registro delle imprese, di individuare il proprio titolare effettivo e comunicarlo ad un'apposita sezione del medesimo registro. L'accesso alla sezione viene riservato alle autorità di vigilanza del settore, alla UIF, alla Guardia di finanza e alla DIA e consentito anche, previo accreditamento e dietro il pagamento dei diritti di segreteria di cui alla legge 29 dicembre 1993, n. 580, ai soggetti destinatari degli obblighi di adeguata verifica della clientela. I dati e le informazioni oggetto di comunicazione al registro delle imprese vengono individuati con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico. Con lo stesso decreto vengono altresì disciplinati i termini e le modalità di comunicazione e di consultazione dei dati e delle informazioni di cui sopra.
          

          
            Conformemente a quanto enunciato negli standard internazionali GAFI/FATF (raccomandazioni nn. 24 e 25 e relative note interpretative), la disposizione, al pari di quella introdotta con il comma 2, si propone di dettagliare e dare attuazione all'obbligo gravante sugli Stati di strutturare processi di acquisizione, aggiornamento e reale messa a disposizione delle informazioni relative alla titolarità effettiva delle persone giuridiche. Lo stesso principio è contenuto nella proposta di IV direttiva antiriciclaggio che, all'articolo 29, stabilisce che gli Stati membri assicurano che le società o entità giuridiche stabilite nel loro territorio ottengano e mantengano informazioni accurate, adeguate e aggiornate sui propri titolari effettivi e che tali informazioni siano prontamente messe a diposizione delle autorità competenti nel contrasto del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo.
          

          
            L'impegno del legislatore nazionale in materia di trasparenza a fini di prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario per fini illegali è stato altresì ufficialmente ribadito in seno al G8, che ha richiesto agli Stati della Comunità internazionale componenti il consesso di rendere puntualmente conto delle iniziative concretamente messe in campo per il contrasto dei fenomeni di occultamento e dissimulazione dei flussi finanziari di provenienza criminale.
          

          
            Al comma 1 dello stesso articolo 30 del disegno di legge, le lettere d) ed e) rispettivamente sostituiscono ed abrogano gli articoli 25 e 26. La sostituzione dell'articolo 25 è giustificata dalla necessità di escludere un'esenzione totale, per determinati soggetti o determinati contratti/prodotti caratterizzati da un basso rischio, dagli obblighi di adeguata verifica della clientela.
          

          
            L'attuale disposizione prevede, di fatto, un'esenzione totale dai suddetti adempimenti nelle ipotesi previste dall'articolo 25, comma 1 e 3, per i prodotti ritenuti a basso rischio e individuati dal comma 6, nonché, previa autorizzazione del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 26, per qualunque altro prodotto o transazione caratterizzato da un basso rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo.
          

          
            Tale esenzione totale è in contrasto con gli standard GAFI sull'applicazione della SDD (semplified due diligence). L'applicazione di misure semplificate di adeguata verifica della clientela deve, infatti, tener conto degli esiti di una concreta valutazione del rischio, non essendo ritenuto sufficiente dal GAFI l'obbligo di raccogliere informazioni sufficienti per stabilire se il cliente possa beneficiare della verifica semplificata (articolo 25, comma 4). Per coadiuvare i destinatari della normativa nella valutazione del rischio strumentale alla graduazione dell'intensità delle misure di adeguata verifica, l'articolo 4 dell'allegato tecnico, anch'esso novellato, fornisce un'elencazione non esaustiva di fattori sintomatici di situazioni potenzialmente a basso rischio di riciclaggio.
          

          
            L'articolo 25 sostitutivo dell'attuale disposizione, nel rimettere ad una valutazione del rischio ad opera del soggetto obbligato la possibile applicazione di obblighi semplificati, esclude, tuttavia, la SDD nelle ipotesi in cui l'identificazione effettuata con modalità «semplificate» risulti non attendibile.
          

          
            Gli obblighi semplificati di adeguata verifica sono comunque esclusi nelle ipotesi in cui sussista un sospetto di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo.
          

          
            La soppressione dell'articolo 26 (che prevede i criteri tecnici per l'autorizzazione, da parte del Ministro dell'economia e delle finanze, di applicazione di obblighi semplificati) è la diretta conseguenza della sostituzione dell'articolo 25.
          

          
            La lettera f) del comma 1 prevede l'abrogazione del comma 6-bis dell'articolo 36 (Obblighi di registrazione). Il citato comma, di cui si propone la soppressione, prevede che le disposizioni inerenti gli obblighi di registrazione non trovino applicazione nelle ipotesi di esenzione dagli obblighi di adeguata verifica previste dal vigente articolo 25. Con la nuova proposta di articolo 25, che esclude esenzioni tassativamente predeterminate dalla legge, ammettendo solo l'applicazione di misure semplificate di adeguata verifica della clientela ove giustificate dalla preliminare valutazione della sussistenza di un basso rischio di riciclaggio, si rende, conseguentemente, necessaria la registrazione dei dati e delle informazioni acquisite in regime di adeguata verifica semplificata.
          

          
            La lettera g) del comma 1 sostituisce l'articolo 4 dell'allegato tecnico al decreto legislativo n. 231 del 2007. Attualmente la disposizione contiene i criteri tecnici per la corretta individuazione di soggetti o prodotti a basso rischio di riciclaggio, ai fini dell'autorizzazione del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Comitato di sicurezza finanziaria, all'applicazione di obblighi semplificati. L'articolo sostitutivo contiene un'elencazione di fattori sintomatici di situazioni potenzialmente a basso rischio.
          

          
            L'articolo 31 detta disposizioni finalizzate ad adeguare il sistema normativo italiano in tema di misure restrittive di prevenzione, contrasto e repressione del finanziamento del terrorismo, della proliferazione delle armi di distruzione di massa e delle attività dei Paesi che minacciano la pace e la sicurezza internazionale al quadro definito in sede internazionale ed europea, nonché a coprire le lacune normative individuate nell'implementazione del regolamento (CE) n. 881/2002. A tal fine, si è provveduto ad apportare le necessarie modifiche al decreto legislativo 22 giugno 2007, n.109, recante «Misure per prevenire, contrastare e reprimere il finanziamento del terrorismo e l'attività dei Paesi che minacciano la pace e la sicurezza internazionale, in attuazione della direttiva 2005/60/CE».
          

          
            Con la lettera a), numero 1), si interviene sulla definizione di «regolamenti comunitari», sostituendo il riferimento ai previgenti articoli 60 e 301 del Trattato della Comunità europea con quello agli articoli 75 e 215 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Si aggiunge inoltre il riferimento al regolamento (UE) n. 267/2012, poiché quest'ultimo detta una disciplina particolareggiata delle misure restrittive nei confronti dell'Iran, prescrivendo in particolare che gli Stati membri si dotino di sanzioni proporzionali e dissuasive per le violazioni di detto regolamento.
          

          
            Con la lettera a), numeri 2) e 3), si rimodulano le nozioni di «fondi» e di «risorse economiche», in coerenza con le risoluzioni delle Nazioni Unite e gli standard internazionali in materia, esplicitando chiaramente che sono fondi e risorse economiche riconducibili ai soggetti designati anche quei fondi e risorse posseduti, detenuti o controllati, indirettamente e parzialmente, anche da parte di persone fisiche o giuridiche che agiscono per conto o sotto la direzione di essi.
          

          
            Con la lettera b) e c) si propone la modifica dell'articolo 2, comma 1, e dell'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 22 giugno 2007, n.109, ampliandone le finalità e, coerentemente, il ruolo del Comitato di sicurezza finanziaria, esteso alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a scopo di finanziamento della proliferazione di armi di distruzione di massa.
          

          
            In coerenza con il suddetto ampliamento, si prevede che al Comitato di sicurezza finanziaria partecipino il Ministro dello sviluppo economico e il direttore dell'Agenzia delle dogane, che già con precedente intervento normativo integravano il Comitato ai fini dello svolgimento dei compiti relativi al contrasto della proliferazione delle armi di distruzione dei massa. In conseguenza di ciò, ragioni di coerenza sistematica impongono la soppressione dell'ultimo periodo dell'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 22 giugno 2007, n.109.
          

          
            Si è infine ritenuta necessaria -- lettera d) -- l'introduzione di sanzioni amministrative, proporzionali, dissuasive ed afflittive, con riferimento alle violazioni degli articoli 30 e 30-bis del regolamento (UE) n. 267/2012, che prevedono un monitoraggio costante, con procedure di notifica/autorizzazione in relazione agli importi, dei trasferimenti di fondi da e verso l'Iran a prescindere dalla sussistenza o meno di eventuali operazioni commerciali sottostanti (articolo 30-bis), nonché dei trasferimenti finanziari tramitati da intermediari finanziari iraniani (articolo 30).
          

          
            Con riferimento all'entità della sanzione amministrativa, la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 30 è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 100.000. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 30-bis, paragrafo 1, lettera c), con la sanzione da euro 1.000 a euro 70.000. Infine, la violazione dell'articolo 30-bis, lettere a) e b), è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 25.000.
          

          
            L'articolo 32 detta, infine, la disciplina transitoria per l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata e prevede che, per diciotto mesi dall'entrata in vigore del presente provvedimento, l'attività dell'Agenzia sia limitata alla amministrazione e destinazione dei beni confiscati in via definita in esito a procedimenti di prevenzione e penali. In tale periodo di tempo, in deroga a quanto previsto dall'articolo 110 del decreto legislativo n. 159 del 2011, la competenza in merito all'amministrazione dei beni fino al decreto di confisca definitiva, ivi compresa l'amministrazione dei beni sequestrati nel corso dei procedimenti penali, è attribuita all'autorità giudiziaria.
          

        

        
          
            Analisi di impatto della regolamentazione (AIR)
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            Analisi tecnico-normativa
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            Relazione tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Capo I
            

            
              MODIFICHE ALLE NORME DI ATTUAZIONE DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, AL CODICE PENALE, AL CODICE CIVILE E AD ALTRI TESTI NORMATIVI PER UN CONTRASTO PIÙ EFFICACE DEL FENOMENO CORRUTTIVO DELLE ACCUMULAZIONI ILLECITE DI RICCHEZZA DA PARTE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA ANCHE MAFIOSA. DISPOSIZIONI PER LA PREVENZIONE DEL RICICLAGGIO NEI CONTRATTI PUBBLICI E NELL'EROGAZIONE DEI FINANZIAMENTI PUBBLICI
            

            
              
                Art. 1.
              

              
                (Informazione sull'esercizio

                 dell'azione penale per i fatti di corruzione)
              

              
                
                  1. All'articolo 129, comma 3, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Quando esercita l'azione penale per i delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale, il pubblico ministero informa il presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, dando notizia della imputazione».
                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Associazioni di tipo mafioso,

                 anche straniere)
              

              
                
                  1. All'articolo 416-bis del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al primo comma, le parole: «da sette a dodici anni» sono sostituite dalle seguenti: «da dieci a quindici anni»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al secondo comma, le parole: «da nove a quattordici anni» sono sostituite dalle seguenti: «da dodici a diciotto anni»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 al quarto comma, le parole: «da nove a quindici anni» sono sostituite dalle seguenti: «da dodici a venti anni» e le parole: «da dodici a ventiquattro anni» sono sostituite dalla seguenti: «da quindici a ventisei anni».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Introduzione dell'articolo 648-ter.1 del codice penale, in materia di autoriciclaggio, e modifica all'articolo 648-quater del codice penale, in materia di confisca)
              

              
                
                  1. Dopo l'articolo 648-ter del codice penale è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 648-ter.1. - (Autoriciclaggio). -- Chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, sostituisce, trasferisce ovvero impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la recusione da due a otto anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.
                

                
                  Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.
                

                
                  Le condotte di cui ai commi precedenti non sono punibili quando il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinati alla utilizzazione o al godimento personale.
                

                
                  La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria, finanziaria o di altra attività professionale.
                

                
                  La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto.
                

                
                  Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648».
                

              

              
                
                  2. All'articolo 648-quater, commi primo e terzo, del codice penale, le parole: «e 648-ter» sono sostituite dalle seguenti: «, 648-ter e 648-ter.1».
                

              

            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Modifiche della disciplina in materia

                 di false comunicazioni sociali)
              

              
                
                  1. L'articolo 2621 del codice civile è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 2621. - (False comunicazioni sociali). -- Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge o richieste in base ad essa dalle autorità pubbliche di vigilanza, espongono informazioni false ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti con la pena della reclusione da due a sei anni. La medesima pena si applica anche se le informazioni, false o omesse, riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.
                

                
                  Il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale, se si tratta di società che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
                

                
                  Il fatto non è punibile se le falsità o le omissioni non hanno determinato una alterazione sensibile della rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all'1 per cento.
                

                
                  Se dal fatto deriva un danno di rilevante gravità alla società, ai soci, ai creditori o ad altri destinatari della comunicazione sociale, la pena è aumentata fino alla metà e si procede comunque d'ufficio.
                

                
                  Nel caso previsto dal secondo comma, se la querela non è stata presentata o se è stata rimessa, si applicano la sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese, nonché dall'esercizio dell'ufficio di amministratore, direttore generale, dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, liquidatore, sindaco e da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell'impresa, da tre mesi a tre anni».
                

              

              
                
                  2. L'articolo 2622 del codice civile è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 2622. - (False comunicazioni sociali nelle società con titoli quotati o diffusi tra il pubblico in misura rilevante). -- Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge o richieste in base ad essa dalle autorità pubbliche di vigilanza, espongono informazioni false ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni. La medesima pena si applica anche se le informazioni, false o omesse, riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.
                

                
                  Se dal fatto deriva un danno di rilevante gravità alla società, ai soci, ai creditori o ad altri destinatari della comunicazione sociale, la pena è aumentata fino alla metà».
                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Modifiche alle disposizioni sulla responsabilità amministrativa degli enti in relazione ai reati societari)
              

              
                
                  1. All'articolo 25-ter, comma 1, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 l'alinea è sostituito dal seguente: «In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 la lettera a) è sostituita dalla seguente:
                  

                  
                    «a) per il delitto di false comunicazioni sociali, previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 la lettera b) è sostituita dalla seguente:
                  

                  
                    «b) per il delitto di false comunicazioni sociali nelle società con titoli quotati o diffusi tra il pubblico in misura rilevante, previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote»;
                  

                

                
                  
                    
d)
 la lettera c) è abrogata.
                  

                

              

            

          

          
            
              Capo II
            

            
              MODIFICHE AL CODICE DI PROCEDURA PENALE E ALLE NORME DI ATTUAZIONE DEL MEDESIMO CODICE, PER UNA MAGGIORE EFFICIENZA DEI PROCEDIMENTI DI ESECUZIONE E DI COGNIZIONE CON DETENUTI
            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Procedimento di esecuzione)
              

              
                
                  1. All'articolo 666 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 4, il secondo periodo è soppresso;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «4-bis. L'interessato, se ne fa richiesta, è sentito personalmente ovvero, nei casi previsti dall'articolo 146-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del presente codice, con le modalità ivi previste.
                  

                  
                    4-ter. Se l'interessato è detenuto o internato in luogo posto fuori dalla circoscrizione del giudice, la partecipazione all'udienza ha luogo a distanza, attraverso il collegamento audiovisivo, anche al di fuori dei casi previsti dall'articolo 146-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del presente codice. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del predetto articolo 146-bis, commi 2, 3, 4 e 6. In caso di indisponibilità di mezzi tecnici idonei, il giudice prescrive che l'interessato sia sentito, prima del giorno dell'udienza, dal magistrato di sorveglianza del luogo.
                  

                  
                    4-quater. Nelle ipotesi di cui al comma 4-ter, il giudice, ove ritenga comunque necessaria la presenza dell'interessato all'udienza, ne dispone la traduzione».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Partecipazione al dibattimento a distanza)
              

              
                
                  1. All'articolo 146-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «1. Quando si procede nei confronti di persona che si trova in stato di detenzione per taluno dei delitti indicati nell'articolo 51 comma 3-bis, nonché nell'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 4), del codice, la partecipazione al dibattimento, anche per fatti diversi, avviene a distanza nei seguenti casi:
                

                
                  a) quando sussistano gravi ragioni di ordine pubblico e di sicurezza, anche penitenziaria;
                

                
                  b) qualora il dibattimento sia di particolare complessità e la partecipazione a distanza risulti necessaria ad evitare ritardi nel suo svolgimento. L'esigenza di evitare ritardi nello svolgimento del dibattimento è valutata anche in relazione al fatto che nei confronti dello stesso imputato siano contemporaneamente in corso distinti processi presso diverse sedi giudiziarie».
                

              

            

          

          
            
              Capo III
            

            
              MODIFICHE AL CODICE DELLE LEGGI ANTIMAFIA
            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Competenza territoriale)
              

              
                
                  1. Dopo l'articolo 5 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 5-bis. - (Questioni concernenti la competenza per territorio). -- 1. Le questioni concernenti la competenza per territorio sono precluse se non proposte entro la conclusione della discussione di primo grado e possono essere rilevate di ufficio non oltre la decisione di primo grado.
                

                
                  2. Il tribunale, se ritiene la propria incompetenza, ordina la restituzione degli atti all'organo proponente.
                

                
                  3. Il tribunale procede come previsto dai commi 1 e 2 anche qualora la proposta non sia stata avanzata dal procuratore della Repubblica o dal questore legittimati ai sensi dell'articolo 5».
                

              

              
                
                  2. All'articolo 27 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «2-bis. La corte di appello annulla il decreto di primo grado e ordina la restituzione degli atti all'organo proponente qualora riconosca che il tribunale era incompetente e l'incompetenza sia stata riproposta nei motivi di appello.
                  

                  
                    2-ter. La corte di appello procede come previsto dal comma 2-bis anche qualora la proposta non sia stata avanzata dal procuratore della Repubblica o dal questore legittimati ai sensi dell'articolo 5 e l'eccezione sia stata riproposta nei motivi di appello»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo il comma 3 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «3-bis. I provvedimenti della corte di appello che, in riforma del decreto di confisca emesso dal tribunale, dispongano la revoca del sequestro, divengono esecutivi dieci giorni dopo la comunicazione alle parti, salvo che il procuratore generale, entro tale termine, ne chieda la sospensione alla medesima corte di appello. In tal caso, se la corte, in diversa composizione, non accoglie la richiesta entro dieci giorni dalla sua presentazione, il provvedimento diviene esecutivo; altrimenti, la esecutività resta sospesa fino a quando nel procedimento di prevenzione sia intervenuta pronuncia definitiva»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «6-bis. Al termine del procedimento di primo grado il procuratore della Repubblica, se è proposta impugnazione, forma un fascicolo nel quale vengono raccolti tutti gli elementi investigativi e probatori non acquisiti agli atti del procedimento. Il fascicolo è trasmesso senza ritardo al procuratore generale presso la corte di appello competente per il giudizio di secondo grado. Gli atti inseriti nel predetto fascicolo, ivi compresi quelli successivamente trasmessi dal procuratore della Repubblica, sono depositati nella segreteria del procuratore generale con facoltà per il difensore e per le parti che hanno proposto impugnazione di esaminarli e di estrarne copia nei cinque giorni successivi alla notifica dell'avviso di deposito».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Rafforzamento dei poteri di indagine patrimoniale)
              

              
                
                  1. All'articolo 19, comma 4, del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le parole: «I soggetti di cui all'articolo 17, commi 1 e 2, possono richiedere, direttamente o a mezzo di ufficiali o agenti di polizia giudiziaria,» sono sostituite dalle seguenti: «I soggetti di cui all'articolo 17, commi 1 e 2, direttamente o a mezzo di ufficiali o agenti di polizia giudiziaria, possono accedere, senza nuovi o maggiori oneri, al Sistema di interscambio flussi dati (SID) dell'Agenzia delle entrate e richiedere».
                

              

            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Registri delle misure di prevenzione)
              

              
                
                  1. All'articolo 81, comma 1, del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al secondo periodo, dopo le parole: «Nei registri» sono inserite le seguenti: «delle procure della Repubblica»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Nei registri è altresì annotato il provvedimento motivato di archiviazione ove non sussistano i presupposti per l'esercizio dell'azione di prevenzione»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 al terzo periodo, la parola: «immediata» è sostituita dalla seguente: «contestuale» e dopo le parole: «della proposta di misura personale e patrimoniale da presentare al tribunale competente» sono aggiunte le seguenti: «, allegandone copia».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Sequestro e confisca)
              

              
                
                  1. All'articolo 20 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 1, le parole: «nei cui confronti è iniziato il procedimento» sono sostituite dalle seguenti: «, nei cui confronti è stata presentata la proposta,»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 2:
                  

                  
                    
                      
1)
 dopo le parole: «misura di prevenzione» è inserita la seguente: «patrimoniale»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo le parole: «o quando» sono inserite le seguenti: «, nel corso del procedimento,»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il tribunale ordina le trascrizioni e le annotazioni necessarie e consequenziali nei pubblici registri».
                    

                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 24 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso il proposto non può giustificare la legittima provenienza dei beni adducendo che il denaro utilizzato per acquistarli sia provento o reimpiego dell'evasione fiscale»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 2, dopo le parole: «direttamente o indirettamente» sono aggiunte le seguenti: «, nonché per il tempo decorrente dalla morte del proposto alla citazione dei soggetti previsti dall'articolo 18, comma 2».
                  

                

              

              
                
                  3. L'articolo 25 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 25. - (Sequestro e confisca per equivalente). -- 1. Dopo la presentazione della proposta, se non è possibile procedere al sequestro dei beni di cui all'articolo 20, comma 1, perché il proposto non ne ha la disponibilità, diretta o indiretta, anche ove trasferiti legittimamente in qualunque epoca a terzi in buona fede, il sequestro e la confisca hanno ad oggetto altri beni di valore equivalente, di legittima provenienza, dei quali il proposto ha la disponibilità, anche per interposta persona.
                

                
                  2. Si procede con le modalità previste dal comma 1 nei casi di cui all'articolo 18, commi 2 e 3, nei riguardi dei soggetti nei cui confronti prosegue o inizia il procedimento, con riferimento a beni di legittima provenienza loro pervenuti dal proposto».
                

              

            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Amministrazione e controllo giudiziario

                 di attività economiche ed aziende)
              

              
                
                  1. L'articolo 34 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 34. - (Amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende). -- 1. Quando, a seguito degli accertamenti di cui all'articolo 19 o di quelli compiuti per verificare i pericoli di infiltrazione mafiosa, sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio di determinate attività economiche, comprese quelle a carattere imprenditoriale, agevoli l'attività di persone nei confronti delle quali è stata proposta o applicata una delle misure di prevenzione personale o patrimoniale previste dagli articoli 16 e 24, ovvero di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), e non ricorrono i presupposti per l'applicazione delle misure di prevenzione patrimoniali di cui al capo I del presente titolo, il tribunale competente per l'applicazione delle misure di prevenzione nei confronti delle persone sopraindicate dispone l'amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni utilizzabili, direttamente o indirettamente, per lo svolgimento delle predette attività economiche, su proposta dei soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 17.
                

                
                  2. L'amministrazione giudiziaria dei beni è adottata per un periodo non superiore a sei mesi e può essere rinnovata per non più di due volte, su richiesta del pubblico ministero o d'ufficio, se permangono le condizioni in base alle quali è stata applicata.
                

                
                  3. Con il provvedimento di cui al comma 1, il tribunale nomina il giudice delegato e l'amministratore giudiziario, il quale esercita tutte le facoltà spettanti ai titolari dei diritti sui beni e sulle aziende oggetto della misura. Nel caso di imprese esercitate in forma societaria, l'amministratore giudiziario può esercitare i poteri spettanti agli organi di amministrazione e agli altri organi sociali secondo le modalità stabilite dal tribunale, tenuto conto delle esigenze di prosecuzione dell'attività d'impresa.
                

                
                  4. Il provvedimento di cui al comma 1 è eseguito sui beni aziendali con l'immissione in possesso dell'amministratore e con l'iscrizione nel registro tenuto dalla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura presso il quale è iscritta l'impresa. Qualora oggetto della misura siano beni immobili o altri beni soggetti a pubblica registrazione, il provvedimento di cui al comma 1 deve essere trascritto presso i pubblici registri.
                

                
                  5. L'amministratore giudiziario adempie agli obblighi di relazione e segnalazione di cui all'articolo 36, comma 2, anche nei confronti del pubblico ministero. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai capi I e II del titolo III del presente libro.
                

                
                  6. Entro la data di scadenza dell'amministrazione giudiziaria dei beni o del sequestro di cui al comma 7, il tribunale, qualora non disponga il rinnovo del provvedimento, delibera in camera di consiglio la revoca della misura disposta ed eventualmente la contestuale applicazione del controllo giudiziario di cui all'articolo 34-bis, ovvero la confisca dei beni che risultino essere frutto dell'attività illecita di agevolazione di cui al comma 1 o ne costituiscano il reimpiego. Alla camera di consiglio partecipano il giudice delegato e il pubblico ministero. Al procedimento si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste dal titolo I, capo II, sezione I, del presente libro. Per le impugnazioni contro i provvedimenti di revoca con controllo giudiziario e di confisca si applicano le disposizioni dell'articolo 27.
                

                
                  7. Quando vi sia concreto pericolo che i beni sottoposti al provvedimento di cui al comma 1 vengano dispersi, sottratti o alienati o nei casi di confisca di cui al comma 6, i soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 17 possono richiedere al tribunale di disporne il sequestro, osservate, in quanto applicabili, le disposizioni previste dal presente titolo. Il sequestro è disposto sino alla scadenza del termine stabilito a norma del comma 3».
                

              

              
                
                  2. Al capo V del titolo II del libro I del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo l'articolo 34 è aggiunto il seguente:
                

                
                  «Art. 34 bis. - (Controllo giudiziario delle aziende). -- 1. Quando l'agevolazione prevista dal comma 1 dell'articolo 34 non assume carattere di stabilità, il tribunale dispone, anche d'ufficio, il controllo giudiziario delle attività economiche e delle aziende di cui al medesimo comma 1, se sussistono circostanze di fatto da cui si possa desumere il pericolo concreto di infiltrazioni mafiose idonee a condizionarne l'attività.
                

                
                  2. Il controllo giudiziario è adottato dal tribunale per un periodo non inferiore a un anno e non superiore a tre anni. Con il provvedimento che lo dispone, il tribunale può:
                

                
                  a) imporre l'obbligo nei confronti di chi ha la proprietà, l'uso o l'amministrazione dei beni e delle aziende di cui al comma 1 di comunicare al questore ed al nucleo di polizia tributaria del luogo di dimora abituale, ovvero del luogo in cui si trovano i beni se si tratta di residenti all'estero, ovvero della sede legale se si tratta di una impresa, gli atti di disposizione, di acquisto o di pagamento effettuati, gli atti di pagamento ricevuti, gli incarichi professionali, di amministrazione o di gestione fiduciaria ricevuti, e gli altri atti o contratti indicati dal tribunale, di valore non inferiore a euro 10.000 o del valore superiore stabilito dal tribunale in relazione al reddito della persona o al patrimonio e al volume d'affari dell'impresa. Detto obbligo va assolto entro dieci giorni dal compimento dell'atto e comunque entro il 31 gennaio di ogni anno per gli atti posti in essere nell'anno precedente;
                

                
                  b) nominare un giudice delegato e un commissario giudiziario, il quale riferisce periodicamente, con cadenza almeno bimestrale, gli esiti dell'attività di controllo al giudice delegato e al pubblico ministero.
                

                
                  3. Con il provvedimento di cui alla lettera b) del comma 2, il tribunale stabilisce i compiti del commissario giudiziario finalizzati alle attività di controllo e può imporre:
                

                
                  a) l'obbligo di non cambiare la sede, la denominazione e la ragione sociale, l'oggetto sociale e la composizione degli organi di amministrazione, direzione e vigilanza, e di non compiere fusioni o altre trasformazioni, senza l'autorizzazione da parte del giudice delegato;
                

                
                  b) di adempiere ai doveri informativi di cui alla lettera a) del comma 2 nei confronti del commissario giudiziario;
                

                
                  c) di informare preventivamente il commissario giudiziario circa eventuali forme di finanziamento della società da parte dei soci o di terzi;
                

                
                  d) l'obbligo di adottare ed attuare efficacemente misure organizzative, anche ai sensi degli articoli 6, 7 e 24-ter del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231;
                

                
                  e) l'obbligo di assumere qualsiasi altra iniziativa finalizzata a prevenire specificamente il rischio di tentativi di infiltrazione o condizionamento mafiosi.
                

                
                  4. Per verificare il corretto adempimento degli obblighi di cui al comma 3, il tribunale può autorizzare gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria ad accedere presso gli uffici dell'impresa, nonché presso uffici pubblici, studi professionali, società, banche ed intermediari mobiliari, al fine di acquisire informazioni e copia della documentazione ritenute utili. Nel caso in cui venga accertata la violazione di una o più prescrizioni ovvero ricorrano i presupposti di cui al comma 1 dell'articolo 34, il tribunale può disporre l'amministrazione giudiziaria dell'impresa.
                

                
                  5. Il titolare dell'attività economica sottoposta al controllo giudiziario può proporre istanza di revoca. In tal caso il tribunale fissa udienza entro dieci giorni dal deposito dell'istanza e provvede nelle forme di cui all'articolo 127 del codice di procedura penale. All'udienza partecipano il giudice delegato, il pubblico ministero e, ove nominato, il commissario giudiziario».
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Trattazione prioritaria ed esclusiva.

                 Individuazione dei termini di deposito)
              

              
                
                  1. Dopo il capo V del titolo II del libro I del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è aggiunto il seguente capo:
                

                
                  «Capo V-bis

                

                
                  TRATTAZIONE PRIORITARIA

                   DEL PROCEDIMENTO
                

                
                  Art. 34-ter. - (Trattazione prioritaria dei procedimenti di prevenzione patrimoniale). -- 1. È assicurata la priorità assoluta nella trattazione dei procedimenti previsti dagli articoli 16 e seguenti del presente decreto.
                

                
                  2. I dirigenti degli uffici giudicanti e requirenti adottano i provvedimenti organizzativi necessari per assicurare la trattazione e definizione prioritaria dei procedimenti di cui al comma 1 e il rispetto dei termini previsti. I provvedimenti sono tempestivamente comunicati al Consiglio giudiziario e al Consiglio superiore della magistratura.
                

                
                  3. Con cadenza annuale, il dirigente dell'ufficio comunica al Ministero della giustizia i dati sulla durata dei relativi procedimenti, sulla base delle indicazioni del Consiglio superiore della magistratura. Detto organo valuta gli effetti dei provvedimenti adottati dai dirigenti degli uffici sulla trattazione prioritaria, sulla durata e sul rispetto dei termini dei procedimenti previsti dal comma 1. In sede di comunicazioni sull'amministrazione della giustizia, ai sensi dell'articolo 86 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modificazioni, il Ministro della giustizia riferisce alle Camere in merito alla trattazione prioritaria di cui al comma 1».
                

              

              
                
                  2. All'articolo 7-bis dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modificazioni, dopo il comma 2-quinquies è inserito il seguente:
                

                
                  «2-sexies. Per assicurare la trattazione prioritaria dei procedimenti di prevenzione patrimoniale presso gli uffici giudicanti competenti, con le procedure di cui ai commi 1 e 2 sono individuati i collegi o le sezioni che trattano in via esclusiva i procedimenti previsti dal codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. A tali collegi o sezioni, ai quali è garantita la copertura prioritaria delle eventuali carenze di organico, è attribuito un ruolo, per quanto possibile, limitato di procedimenti ordinari».
                

              

              
                
                  3. Dopo l'articolo 7 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 7-bis. - (Termine di redazione del provvedimento). -- 1. Il decreto del tribunale è depositato in cancelleria entro quindici giorni dalla conclusione dell'udienza, a meno che il tribunale non indichi, all'esito della stessa ed in considerazione della complessità della decisione, un termine più lungo, non superiore comunque a novanta giorni. Al suddetto decreto si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 546 del codice di procedura penale, ad eccezione di quella prevista dal comma 1, lettera c), nonché quelle di cui all'articolo 154 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del medesimo codice».
                

              

            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Disposizioni in materia di amministrazione dei beni sequestrati e confiscati)
              

              
                
                  1. Al citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 35, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «2-bis. L'amministratore giudiziario incaricato dell'amministrazione di beni immobili sequestrati è scelto secondo criteri di trasparenza, di rotazione degli incarichi, nonché di corrispondenza tra i profili professionali e i beni sequestrati, definiti con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'interno per gli aspetti relativi all'individuazione dei coadiutori. Con lo stesso decreto sono altresì stabiliti i criteri per l'individuazione degli incarichi per i quali la particolare complessità dell'amministrazione o l'eccezionalità del valore del patrimonio da amministrare determinano il divieto di cumulo.
                  

                  
                    2-ter. L'amministratore giudiziario di aziende sequestrate è scelto tra gli iscritti nella sezione di esperti in gestione aziendale dell'Albo nazionale degli amministratori giudiziari. Non possono essere nominate amministratori giudiziari di aziende sequestrate le persone che, al momento della nomina, risultino affidatarie di altro incarico, ancora in corso, di amministratore giudiziario di aziende sequestrate»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 37, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «5-bis. Dopo il decreto di confisca di primo grado, l'amministratore giudiziario cessa dall'incarico e il tribunale provvede agli adempimenti di cui all'articolo 42 e all'approvazione del rendiconto di gestione»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 38:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «L'Agenzia propone al tribunale l'adozione dei provvedimenti necessari per la migliore utilizzazione del bene in vista della sua destinazione e assegnazione, anche con le modalità indicate dall'articolo 110, comma 2-bis»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 al comma 3, dopo le parole: «altri soggetti qualificati,» sono inserite le seguenti: «individuati e»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 i commi 4 e 6 sono abrogati;
                    

                  

                  
                    
                      
4)
 al comma 7, le parole: «ai sensi del comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi del comma 3, e ai coadiutori individuati ai sensi del medesimo comma 3».
                    

                  

                

              

            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Misure per il supporto

                 alle aziende sequestrate e confiscate)
              

              
                
                  1. Dopo l'articolo 41 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 41-bis. - (Tavoli permanenti sulle aziende sequestrate e confiscate). -- 1. Al fine di favorire il coordinamento tra istituzioni, associazioni individuate ai sensi dell'articolo 48, comma 3, lettera c), organizzazioni sindacali e associazioni dei datori di lavoro più rappresentative a livello nazionale, sono istituiti, presso le prefetture-uffici territoriali del Governo, tavoli permanenti sulle aziende sequestrate e confiscate, con i seguenti compiti:
                

                
                  a) favorire la continuazione dell'attività produttiva e salvaguardare i livelli occupazionali;
                

                
                  b) dare ausilio all'amministratore giudiziario, sulla base delle direttive impartite dal giudice delegato, e all'Agenzia nella fase dell'amministrazione, della gestione e della destinazione delle aziende;
                

                
                  c) favorire la collaborazione degli operatori economici del territorio con le aziende sequestrate e confiscate nel percorso di emersione della legalità;
                

                
                  d) promuovere lo scambio di informazioni con gli amministratori giudiziari coinvolti nella gestione delle aziende sequestrate e confiscate, tenendo conto delle disposizioni impartite dal giudice delegato anche al fine di salvaguardare le esigenze del procedimento di confisca;
                

                
                  e) esprimere, se richiesto, un parere non vincolante sulle proposte formulate dall'amministratore giudiziario e dall'Agenzia.
                

                
                  2. Il tavolo permanente, coordinato e convocato dal prefetto o da un suo delegato, è composto da:
                

                
                  a) un rappresentante dell'Agenzia designato dal Consiglio direttivo e individuato, di regola, nel dirigente della prefettura componente del nucleo di supporto di cui all'articolo 112;
                

                
                  b) un rappresentante della regione, designato dal presidente della Giunta regionale;
                

                
                  c) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori designato, ogni quattro mesi, dalle medesime secondo criteri di rotazione;
                

                
                  d) un rappresentante delle organizzazioni dei datori di lavoro più rappresentative a livello nazionale designato, ogni quattro mesi, dalle medesime secondo criteri di rotazione;
                

                
                  e) un rappresentante delle direzioni territoriali del lavoro;
                

                
                  f) un rappresentante delle associazioni individuate ai sensi dell'articolo 48, comma 3, lettera c), designato dalle medesime secondo criteri di rotazione.
                

                
                  3. Il prefetto, ove ne ravvisi l'opportunità, può estendere ai rappresentanti degli enti locali e della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura la partecipazione al tavolo.
                

                
                  4. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. Ai componenti dei tavoli permanenti non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori».
                

              

            

            
              
                Art. 16.
              

              
                (Disposizioni in materia di destinazione

                 dei beni confiscati)
              

              
                
                  1. All'articolo 48, comma 3, lettera c), del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al primo periodo, dopo le parole: «o sociali» sono inserite le seguenti: «ovvero economiche, con vincolo di reimpiego dei proventi per finalità sociali»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al quarto periodo, dopo le parole: «della legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni» sono aggiunte le seguenti: «, e ad altre tipologie di cooperative purché a mutualità prevalente, fermo restando il requisito della mancanza di lucro»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 dopo il quinto periodo sono inseriti i seguenti: «La destinazione dei beni è soggetta, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, a pubblicità nel sito internet dell'Agenzia ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. L'Agenzia revoca la destinazione del bene qualora l'ente destinatario ovvero il soggetto assegnatario non trasmetta i dati nel termine richiesto».
                  

                

              

            

          

          
            
              Capo IV
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ASSETTO DELL'AGENZIA NAZIONALE PER L'AMMINISTRAZIONE E LA DESTINAZIONE DEI BENI SEQUESTRATI E CONFISCATI ALLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA
            

            
              
                Art. 17.
              

              
                (Nuove norme in materia di organizzazione e compiti dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata)
              

              
                
                  1. Al citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 110:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 1, dopo le parole: «in Reggio Calabria» sono inserite le seguenti: «e la sede secondaria in Roma»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. Ai fini dell'attività di ausilio di cui al comma 2, lettere b) e c), l'Agenzia fornisce supporto all'autorità giudiziaria a partire dall'adozione del provvedimento che dispone il sequestro del bene attraverso attività consulenziale e, per i beni aziendali, procede alla definizione degli interventi necessari a salvaguardare il mantenimento del valore patrimoniale del bene anche avvalendosi di società a totale o prevalente capitale pubblico, specializzate in attività di sostegno alle industrie»;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 111:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 1, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
                    

                    
                      «b-bis) il Comitato consultivo»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 al comma 3, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
                    

                    
                      «c) da un qualificato esperto in materia di gestioni patrimoniali designato, di concerto, dal Ministro dell'interno e dal Ministro dell'economia e delle finanze;
                    

                    
                      c-bis) da un qualificato esperto in materia di gestioni aziendali designato, di concerto, dal Ministro dell'interno e dal Ministro dello sviluppo economico»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
                    

                    
                      «4-bis. Il Comitato consultivo è presieduto dal Direttore dell'Agenzia ed è composto:
                    

                    
                      a) da un esperto in materia di progetti di finanziamento europei e nazionali designato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri ovvero dal Ministro delegato per la politica di coesione;
                    

                    
                      b) da un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
                    

                    
                      c) da un rappresentante delle regioni designato dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome;
                    

                    
                      d) da un rappresentante delle province designato dall'Unione delle province d'Italia;
                    

                    
                      e) da un rappresentante dei comuni, designato dall'Associazione nazionale dei comuni italiani;
                    

                    
                      f) da un rappresentante delle associazioni che possono essere destinatarie o assegnatarie dei beni sequestrati e confiscati, di cui all'articolo 48, comma 3, lettera c), nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali sulla base di criteri di trasparenza, di rappresentatività e di rotazione specificati con apposito decreto;
                    

                    
                      g) da un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, da un rappresentante delle cooperative e da un rappresentante delle associazioni dei datori di lavoro, maggiormente rappresentative a livello nazionale.
                    

                    
                      4-ter. Ai componenti del Comitato consultivo non spetta alcun compenso, indennità, gettone o rimborso spese per la partecipazione ai lavori»;
                    

                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 112:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 3 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «3. L'Agenzia, per le attività connesse all'amministrazione e alla destinazione dei beni sequestrati e confiscati anche in via non definitiva, si avvale delle prefetture territorialmente competenti presso le quali è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un apposito nucleo di supporto. Con decreto del Ministro dell'interno sono definiti la composizione di ciascun nucleo di supporto ed il relativo contingente di personale, secondo criteri di flessibilità e modularità che tengano conto anche della presenza significativa, nel territorio di riferimento, di beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. I prefetti, con il provvedimento di costituzione del nucleo di supporto, individuano, sulla base di linee guida adottate dal Consiglio direttivo dell'Agenzia, le altre amministrazioni, gli enti e le associazioni che partecipano alle attività del nucleo con propri rappresentanti»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 al comma 4, la lettera l) è abrogata;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 dopo il comma 5 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «5-bis. Il Comitato consultivo:
                    

                    
                      a) esprime parere sugli atti di indirizzo, sulle linee guida, sugli atti di programmazione e di pianificazione adottati dal Consiglio direttivo ai sensi del comma 4;
                    

                    
                      b) può presentare proposte e fornisce elementi ai fini della predisposizione della relazione semestrale di cui al comma 1;
                    

                    
                      c) esprime pareri, anche a richiesta del Consiglio direttivo o del Direttore dell'Agenzia, su specifiche questioni riguardanti la destinazione e l'utilizzazione dei beni sequestrati e confiscati, nonché su ogni altra questione che gli venga sottoposta dal Consiglio direttivo o dal Direttore dell'Agenzia».
                    

                  

                

              

            

            
              
                Art. 18.
              

              
                (Revisione della dotazione organica di personale dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata)
              

              
                
                  1. Al citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 113, comma 3, dopo le parole: «Agenzie fiscali» sono inserite le seguenti: «e l'Agenzia per la coesione territoriale»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 l'articolo 113-bis è sostituto dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 113-bis. - (Disposizioni in materia di organico dell'Agenzia). -- 1. La dotazione organica dell'Agenzia è determinata in sessanta unità complessive, ripartite tra le diverse qualifiche, dirigenziali e non, secondo contingenti da definire con il regolamento adottato ai sensi dell'articolo 113, comma 1.
                  

                  
                    2. Il reclutamento del personale di cui al comma 1, nella misura non superiore alla metà del contingente ivi previsto, avviene mediante procedure selettive in conformità alla legislazione vigente in materia di accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni. Per le qualifiche dirigenziali, è richiesto il possesso di specifiche competenze e professionalità in materia di gestione e valorizzazione dei processi aziendali e patrimoniali. Per l'espletamento delle suddette procedure concorsuali l'Agenzia si avvale della collaborazione del Dipartimento per le politiche del personale dell'amministrazione civile e per le risorse strumentali e finanziarie del Ministero dell'interno.
                  

                  
                    3. Per il reclutamento della restante parte del contingente indicato al comma 1 sono utilizzate le procedure di mobilità di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Il passaggio del personale all'Agenzia a seguito della procedura di mobilità determina la soppressione del posto in organico nell'amministrazione di appartenenza, con conseguente trasferimento delle relative risorse finanziarie al bilancio dell'Agenzia.
                  

                  
                    4. Il Direttore dell'Agenzia, previa delibera del Consiglio direttivo, può stipulare, nei limiti delle disponibilità finanziarie esistenti e nel rispetto dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, contratti a tempo determinato per il conferimento di incarichi di particolare specializzazione in materia di gestioni aziendali e patrimoniali.
                  

                  
                    5. Fino al 31 dicembre 2016, il Direttore dell'Agenzia, nei limiti della dotazione organica di cui al comma 1 e delle disponibilità finanziarie esistenti, è autorizzato a stipulare contratti a tempo determinato, al fine di assicurare la piena operatività dell'Agenzia»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 dopo l'articolo 113-bis è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 113-ter. - (Incarichi speciali). -- 1. Oltre al personale indicato all'articolo 113-bis, presso l'Agenzia e alle dirette dipendenze funzionali del Direttore opera, nel limite delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, un contingente, fino al limite massimo di dieci unità, di personale con qualifica dirigenziale o equiparata, appartenente alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, alle Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, nonché ad enti pubblici economici.
                  

                  
                    2. Il personale di cui al comma 1, fatta eccezione per quello della carriera prefettizia che può essere collocato fuori ruolo, viene posto in posizione di comando o di distacco anche in deroga alla vigente normativa generale in materia di mobilità e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127.
                  

                  
                    3. Il personale di cui al comma 1 conserva lo stato giuridico e il trattamento economico fisso, continuativo e accessorio, secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, con oneri a carico dell'amministrazione di appartenenza e successivo rimborso da parte dell'Agenzia all'amministrazione di appartenenza dei soli oneri relativi al trattamento accessorio. Per il personale appartenente alle Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, si applica la disposizione di cui all'articolo 2, comma 91, della legge 24 dicembre 2007, n. 244».
                  

                

              

              
                
                  2. Restano fermi i diritti acquisiti dal personale che, alla data di entrata in vigore della presente legge, è inquadrato nei ruoli dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, ai sensi dell'articolo 1, comma 191, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
                

              

            

          

          
            
              Capo V
            

            
              MODIFICHE ALLA DISCIPLINA DELLA CONFISCA PER SPROPORZIONE AL REDDITO O ALL'ATTIVITÀ ECONOMICA
            

            
              
                Art. 19.
              

              
                (Ipotesi particolari di confisca: ambito

                 applicativo ed estensione della disciplina

                 del codice antimafia)
              

              
                
                  1. All'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «1. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per taluno dei delitti previsti dall'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis, 325, 416, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 517-ter e 517-quater, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 600-quater.1, relativamente alla condotta di produzione o commercio di materiale pornografico, 600-quinquies, 629, 644, 644-bis, 648, esclusa la fattispecie di cui al secondo comma, 648-bis e 648-ter del codice penale, dall'articolo 295, secondo comma, del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, dall'articolo 12-quinquies, comma 1, del presente decreto, e dall'articolo 73, esclusa la fattispecie di cui al comma 5, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché per taluno dei delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine costituzionale, è sempre disposta la confisca del denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla propria attività economica. In ogni caso il condannato non può giustificare la legittima provenienza dei beni adducendo che il denaro utilizzato per acquistarli sia provento o reimpiego dell'evasione fiscale»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 i commi 2 e 2-bis sono abrogati;
                  

                

                
                  
                    
c)
 al comma 2-ter:
                  

                  
                    
                      
1)
 le parole: «Nel caso previsto dal comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi previsti dal comma 1»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 le parole: «al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «allo stesso comma»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 dopo le parole: «e altre utilità» sono inserite le seguenti: «di legittima provenienza»;
                    

                  

                

                
                  
                    
d)
 i commi 2-quater, 3 e 4 sono abrogati;
                  

                

                
                  
                    
e)
 al comma 4-bis:
                  

                  
                    
                      
1)
 dopo le parole: «Le disposizioni in materia di amministrazione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati» sono inserite le seguenti: «nonché quelle in materia di tutela dei terzi e di esecuzione del sequestro,»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 le parole: «da 1 a 4» sono sostituite dalle seguenti: «1 e 2-ter»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 le parole: «, nonché agli altri casi di sequestro e confisca di beni adottati nei procedimenti relativi ai delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale» sono soppresse;
                    

                  

                  
                    
                      
4)
 dopo le parole: «sino al provvedimento conclusivo dell'udienza preliminare» sono inserite le seguenti: «ovvero, ove questa non sia prevista, sino all'emissione del decreto di citazione a giudizio o del decreto che dispone il giudizio immediato, o sino al provvedimento conclusivo dell'udienza celebrata ai sensi dell'articolo 447, comma 1, del codice di procedura penale,»;
                    

                  

                  
                    
                      
5)
 le parole: «tale provvedimento» sono sostituite dalle seguenti: «tali provvedimenti»;
                    

                  

                

                
                  
                    
f)
 dopo il comma 4-quater è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «4-quinquies. Nel processo di cognizione devono essere citati i terzi titolari di diritti reali o personali di godimento sui beni in sequestro, di cui l'imputato risulti avere la disponibilità a qualsiasi titolo».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 20.
              

              
                (Ipotesi particolari di confisca: estinzione del reato per prescrizione, amnistia o morte del condannato)
              

              
                
                  1. All'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, come modificato dall'articolo 19 della presente legge, dopo il comma 4-quinquies sono aggiunti i seguenti:
                

                
                  «4-sexies. Le disposizioni di cui ai commi precedenti, ad eccezione del comma 2-ter, si applicano quando, pronunziata sentenza di condanna in uno dei gradi di giudizio, il giudice di appello o la Corte di cassazione dichiarano estinto il reato per prescrizione o per amnistia, decidendo sull'impugnazione ai soli effetti della confisca, previo accertamento della responsabilità dell'imputato.
                

                
                  4-septies. In caso di morte del soggetto nei cui confronti è stata disposta la confisca con sentenza di condanna passata in giudicato, il relativo procedimento inizia o prosegue, a norma dell'articolo 666 del codice di procedura penale, nei confronti degli eredi o comunque degli aventi causa».
                

              

            

          

          
            
              Capo VI
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

               DI VITTIME E MISURE DI PROTEZIONE
            

            
              
                Art. 21.
              

              
                (Istituzione della Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie)
              

              
                
                  1. La Repubblica riconosce il 21 marzo come «Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie».
                

              

              
                
                  2. La Giornata di cui al comma 1 non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
                

              

              
                
                  3. In occasione della Giornata di cui al comma 1 sono organizzate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in tutto il territorio nazionale, presso le scuole, le università, i tribunali, gli enti territoriali e le sedi di altre istituzioni, iniziative finalizzate alla costruzione, nell'opinione pubblica e nelle giovani generazioni, di una memoria condivisa delle vittime innocenti delle mafie e degli avvenimenti che hanno caratterizzato la storia recente e i successi dello Stato nelle politiche di contrasto e di repressione di tutte le mafie, anche attraverso forme di collaborazione e partecipazione delle Forze dell'ordine, della magistratura, delle istituzioni parlamentari e delle associazioni imprenditoriali, anti-racket e antimafia.
                

              

            

            
              
                Art. 22.
              

              
                (Permessi straordinari di lavoro)
              

              
                
                  1. Le vittime dei reati di tipo mafioso, degli atti di terrorismo e delle stragi di tale matrice, compiuti nel territorio nazionale o all'estero, che abbiano coinvolto cittadini italiani, nonché i familiari superstiti, possono richiedere un attestato di «testimone della memoria storica» al Ministero dell'interno. Per il personale appartenente alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, il possesso dell'attestato dà diritto alla concessione di permessi straordinari di lavoro, retribuiti e soggetti a recupero, nella misura massima di cento ore annue individuali, al fine di effettuare interventi pubblici di ricordo e di testimonianza in memoria storica nelle scuole di ogni ordine e grado e nelle università del territorio nazionale. I permessi sono concessi, fatte salve le esigenze organizzative degli uffici di appartenenza, per:
                

                
                  
                    
a)
 la frequenza di corsi di formazione e di aggiornamento propedeutici all'intervento educativo nelle scuole di ogni ordine e grado e nelle università;
                  

                

                
                  
                    
b)
 la partecipazione a incontri, assemblee, dibattiti o iniziative nelle scuole di ogni ordine e grado e nelle università sui temi della memoria storica e dell'impegno contro le mafie e il terrorismo;
                  

                

                
                  
                    
c)
 l'intervento a iniziative pubbliche sui temi della memoria storica e dell'impegno contro le mafie e il terrorismo nonché alle iniziative delle associazione e degli enti che abbiano sottoscritto appositi protocolli di intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
                  

                

              

              
                
                  2. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo.
                

              

            

            
              
                Art. 23.
              

              
                (Estensione delle disposizioni in tema

                di cambiamento delle generalità a persone

                offese, informate sui fatti e testimoni)
              

              
                
                  1. Al comma 1 dell'articolo 16-bis del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, le parole: «e 13, comma 5,» sono sostituite dalle seguenti: «, 13, comma 5, e 15,».
                

              

            

            
              
                Art. 24.
              

              
                (Disposizioni in materia di requisiti per l'accesso al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso)
              

              
                
                  1. Alla legge 22 dicembre 1999, n. 512, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 4, dopo il comma 4-bis è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «4-ter. L'obbligazione del Fondo non sussiste nei casi in cui dalla sentenza di condanna o da altri procedimenti giudiziari emergano elementi precisi e concordanti dai quali risulti l'appartenenza o la stretta contiguità dell'istante o del soggetto deceduto ad organizzazioni criminali di tipo mafioso»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 6, comma 1, dopo la lettera c-ter) è aggiunta la seguente:
                  

                  
                    «c-quater) dell'inesistenza, alla data di presentazione della domanda o dell'evento che ne ha cagionato la morte, di elementi precisi e concordanti, desumibili dalla sentenza di condanna o da altri procedimenti giudiziari, dai quali risulti l'appartenenza o la stretta contiguità dell'istante o del soggetto deceduto ad organizzazioni criminali di tipo mafioso».
                  

                

              

            

          

          
            
              Capo VII
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SCIOGLIMENTO DEGLI ENTI LOCALI CONSEGUENTE A FENOMENI DI CONDIZIONAMENTO DI TIPO MAFIOSO O SIMILARE
            

            
              
                Art. 25.
              

              
                (Modifica dell'articolo 101 del decreto

                 legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
              

              
                
                  1. L'articolo 101 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 101. - (Obbligo di avvalersi della stazione unica appaltante). -- 1. L'ente locale, i cui organi sono stati sciolti ai sensi dell'articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, ha l'obbligo di avvalersi, per l'intera durata del periodo di commissariamento e per i cinque anni successivi al rinnovo degli organi elettivi, della stazione unica appaltante per le finalità di prevenzione di cui all'articolo 13 della legge 13 agosto 2010, n. 136. A tal fine l'ente si convenziona con i soggetti di cui all'articolo 33, comma 3, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ovvero si avvale degli strumenti di cui al comma 3-bis del medesimo articolo 33.
                

                
                  2. Sono nulli i contratti conclusi dall'ente locale in violazione dell'obbligo di avvalimento di cui al comma 1».
                

              

            

            
              
                Art. 26.
              

              
                (Modifiche all'articolo 143 del decreto

                 legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
              

              
                
                  1. All'articolo 143 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 2, dopo le parole: «pubblica amministrazione,» sono inserite le seguenti: «tra cui, ove possibile, un dirigente del Ministero dell'interno in servizio presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo,»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nei casi più gravi, con decreto del Ministro dell'interno, su proposta del prefetto, può essere disposta, in deroga alle norme vigenti, la mobilità obbligatoria presso altro ente o il licenziamento del dipendente stesso»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 il comma 7 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «7. Nel caso in cui non sussistano i presupposti per lo scioglimento, il Ministro dell'interno, entro tre mesi dalla trasmissione della relazione di cui al comma 3, emana comunque un decreto di conclusione del procedimento in cui dà conto degli esiti dell'attività di accertamento. I provvedimenti emessi in caso di insussistenza dei presupposti per la proposta di scioglimento sono pubblicati, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, con le modalità disciplinate dal Ministro dell'interno con proprio decreto»;
                  

                

                
                  
                    
d)
 al comma 9, le parole: «salvo che il Consiglio dei ministri disponga di mantenere la riservatezza su parti della proposta o della relazione nei casi in cui lo ritenga strettamente necessario» sono sostituite dalle seguenti: «salvo che il Consiglio dei ministri, in applicazione delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, non decida diversamente»;
                  

                

                
                  
                    
e)
 il comma 11 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «11. Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed accessoria eventualmente prevista, gli amministratori responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento di cui al presente articolo non possono essere candidati alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali, per un periodo di sei anni che decorre dalla data in cui il provvedimento giurisdizionale che dichiara l'incandidabilità diventa definitivo. Ai fini della dichiarazione d'incandidabilità il Ministro dell'interno invia senza ritardo il decreto del Presidente della Repubblica che dispone lo scioglimento e la proposta di cui al comma 4 al tribunale competente per territorio, che valuta la sussistenza degli elementi di cui al comma 1 con riferimento agli amministratori indicati nella proposta stessa. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il decreto del tribunale non è soggetto a reclamo. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 27.
              

              
                (Modifiche all'articolo 144 del decreto

                 legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
              

              
                
                  1. All'articolo 144 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «1. Con il decreto di scioglimento di cui all'articolo 143 è nominata una commissione straordinaria per la gestione dell'ente ed il ripristino della legalità, la quale esercita le attribuzioni che le sono conferite con il decreto stesso. La commissione è composta da tre membri, scelti dal Ministro dell'interno, di cui due individuati tra il personale della carriera prefettizia e uno tra funzionari dello Stato in possesso di specifiche esperienze in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti territoriali. La commissione resta in carica fino allo svolgimento del primo turno elettorale utile»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «1-bis. Per gli enti con popolazione superiore a 15.000 abitanti, i componenti della commissione straordinaria appartenenti alla carriera prefettizia sono individuati nell'ambito di un apposito nucleo istituito presso il Ministero dell'interno -- Dipartimento per gli affari interni e territoriali. A tale nucleo è assegnato, nell'ambito delle risorse organiche della carriera prefettizia, un contingente di personale non superiore a quarantacinque unità, di cui dieci con qualifica di prefetto, a valere sull'aliquota di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410, e trentacinque con qualifica fino a vice prefetto. A tal fine è incrementata entro il limite del 4 per cento l'aliquota del personale della carriera prefettizia collocabile in disponibilità ai sensi dell'articolo 12, comma 2-bis, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139.
                  

                  
                    1-ter. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato a norma dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati i criteri, le modalità e la durata dell'assegnazione al nucleo di cui al comma 1-bis, in conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139.
                  

                  
                    1-quater. La nomina a commissario disposta per gli enti di cui al comma 1-bis comporta, per il personale individuato nel nucleo di cui al medesimo comma, l'esercizio a tempo pieno e in via esclusiva delle funzioni commissariali.
                  

                  
                    1-quinquies. Ai fini della composizione delle commissioni straordinarie di cui al comma 1-bis, nel caso in cui risultino indisponibili unità di personale assegnato al nucleo, l'individuazione dei commissari, per la relativa quota, è comunque effettuata tra gli appartenenti alla carriera prefettizia»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «2. Presso il Ministero dell'interno è istituito un comitato di sostegno e di monitoraggio dell'azione delle commissioni straordinarie di cui al comma 1 e dei comuni riportati a gestione ordinaria. Al comitato, costituito con decreto del Ministro dell'interno, possono essere chiamati a partecipare magistrati ordinari, amministrativi e contabili, avvocati dello Stato nonché dirigenti di altre amministrazioni centrali dello Stato. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori»;
                  

                

                
                  
                    
d)
 il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3. Con uno o più decreti del Ministro dell'interno, adottati a norma dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono determinati, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica:
                  

                  
                    a) i criteri e le modalità di organizzazione e funzionamento della commissione straordinaria, ivi compresi quelli relativi al trattamento indennitario dei componenti della commissione e del personale assegnato in via temporanea ai sensi dell'articolo 145, comma 5;
                  

                  
                    b) i criteri e le modalità di formazione del personale dell'amministrazione civile dell'interno e degli altri soggetti che possono ricoprire l'incarico di componente della commissione di accesso di cui all'articolo 143, comma 2, e della commissione straordinaria di cui al comma 1 del presente articolo, nonché i requisiti di professionalità richiesti per il personale assegnato in via temporanea ai sensi dell'articolo 145, comma 5».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 28.
              

              
                (Modifica dell'articolo 145 del decreto

                 legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
              

              
                
                  1. L'articolo 145 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 145. - (Gestione straordinaria). -- 1. La commissione straordinaria di cui all'articolo 144, comma 1, oltre a provvedere alla ordinaria amministrazione dell'ente, assicura il ripristino della legalità promuovendo, anche sulla base di linee guida elaborate dal comitato di sostegno e di monitoraggio di cui all'articolo 144, comma 2, ogni iniziativa gestionale e organizzativa, prioritariamente nei settori dei tributi, dell'edilizia, dell'urbanistica, del commercio, dello smaltimento e recupero dei rifiuti urbani, degli altri servizi pubblici locali e dei servizi sociali.
                

                
                  2. La commissione straordinaria, entro il termine di sessanta giorni dal suo insediamento, definisce un piano di priorità degli interventi nel quale sono indicate, anche sulla base delle risultanze emerse in sede di accesso:
                

                
                  a) le unità organizzative dell'ente per le quali è ritenuto necessario il ricorso a personale esterno di cui si richiede l'assegnazione in via temporanea, con le modalità di cui al comma 5;
                

                
                  b) le vacanze di organico, anche determinate dai provvedimenti sanzionatori di cui all'articolo 143, comma 5, per le quali sono attivate le procedure di mobilità in ingresso ovvero quelle concorsuali;
                

                
                  c) le opere pubbliche indifferibili, individuando prioritariamente quelle rimaste incompiute, per le quali è adottata o rinnovata la relativa delibera di approvazione;
                

                
                  d) le prestazioni erogate dai gestori dei servizi pubblici locali e dei servizi sociali il cui livello qualitativo risulti particolarmente compromesso, al fine di ripristinare, anche attraverso il ricorso a modelli associativi o consortili, le condizioni di efficienza gestionale, di equità e universalità.
                

                
                  3. Il piano di cui al comma 2 è comunicato al comitato di sostegno e di monitoraggio e contestualmente al prefetto competente per territorio. Il prefetto, a sostegno dell'attività commissariale, interviene presso le amministrazioni e gli organismi competenti, regionali o statali, e presso la Cassa depositi e prestiti Spa, al fine dell'attivazione delle misure acceleratorie, anche volte a garantire priorità di accesso a contributi, mutui o finanziamenti pubblici, necessarie al completamento o all'attuazione degli interventi indicati nello stesso piano.
                

                
                  4. Ai fini di cui al comma 3, il prefetto può avvalersi degli uffici dell'amministrazione periferica dello Stato, anche di livello regionale, e convoca, ove necessario, apposite riunioni della conferenza provinciale permanente di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, alle quali partecipano i dirigenti delle amministrazioni pubbliche e degli enti interessati.
                

                
                  5. Il prefetto, valutata la richiesta di cui al comma 2, lettera a), può disporre, anche in deroga alle norme vigenti, l'assegnazione in posizione di comando o distacco, per un periodo non superiore alla durata della gestione commissariale, di personale amministrativo e tecnico di amministrazioni ed enti pubblici, previa intesa con gli stessi, ove occorra anche in posizione di sovraordinazione.
                

                
                  6. Il prefetto, su motivata richiesta della commissione straordinaria, può proporre al Ministro dell'interno l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 143, comma 5 qualora nel corso della gestione commissariale siano emersi, a carico dei soggetti ivi indicati, gli elementi di cui all'articolo 143, comma 1.
                

                
                  7. La commissione, qualora riscontri gravi anomalie, pregiudizievoli dell'interesse pubblico, nelle procedure di aggiudicazione o di affidamento di contratti pubblici, lavori, servizi e forniture, procede con i poteri del collegio degli ispettori di cui all'articolo 14 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. A tal fine, la commissione, previa motivata richiesta al prefetto, può avvalersi di personale delle Forze dell'ordine e delle amministrazioni competenti nei settori oggetto di verifica, messo a disposizione dallo stesso prefetto ovvero dalle amministrazioni medesime. La commissione adotta tutti i provvedimenti ritenuti necessari e può disporre, in qualunque momento e fase della procedura contrattuale, la revoca delle deliberazioni già adottate o la rescissione del contratto già concluso.
                

                
                  8. Ferme restando le forme di partecipazione popolare previste dagli statuti in attuazione dell'articolo 8, comma 3, la commissione straordinaria, allo scopo di acquisire ogni utile elemento di conoscenza e valutazione in ordine a rilevanti questioni di interesse generale, si avvale, anche mediante forme di consultazione diretta, dell'apporto di rappresentanti delle forze politiche in ambito locale, dell'ANCI, dell'UPI, delle organizzazioni di volontariato e di altri organismi locali particolarmente interessati alle questioni da trattare.
                

                
                  9. Gli enti locali, i cui organi sono rinnovati al termine del periodo di scioglimento, possono richiedere al prefetto, entro sessanta giorni dall'insediamento, di continuare ad avvalersi di personale esterno, con le modalità di cui al comma 5, nonché di accedere alle misure acceleratorie di cui al comma 3. In caso di accoglimento della richiesta, il personale esterno è assegnato all'ente per un periodo non superiore a ventiquattro mesi.
                

                
                  10. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo si provvede a valere sulle risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 706, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
                

              

            

            
              
                Art. 29.
              

              
                (Modifiche all'articolo 146 del decreto

                 legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
              

              
                
                  1. All'articolo 146 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 1, dopo le parole: «relativi ordinamenti» sono aggiunte le seguenti: «, nonché alle società partecipate e ai consorzi pubblici, anche a partecipazione privata, di tali enti»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «2. Il Ministro dell'interno presenta al Parlamento, con cadenza biennale, una relazione sull'andamento delle gestioni commissariali, sui risultati conseguiti e sulle eventuali criticità rilevate, contenente proposte, anche di carattere normativo, finalizzate al miglioramento dell'efficacia delle gestioni medesime».
                  

                

              

            

          

          
            
              Capo VIII
            

            
              MISURE PER IL CONTRASTO DEL RICICLAGGIO, DEL FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO E DELLA PROLIFERAZIONE DELLE ARMI DI DISTRUZIONE DI MASSA
            

            
              
                Art. 30.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo

                 21 novembre 2007, n. 231)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 5, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «3-bis. Il Comitato di sicurezza finanziaria è l'organismo responsabile della valutazione nazionale dei rischi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo. La valutazione è fornita alle autorità competenti, a supporto delle rispettive attività istituzionali. Il Comitato di sicurezza finanziaria aggiorna periodicamente, ovvero quando insorgono nuovi rischi e ogni qualvolta lo ritenga opportuno, la valutazione e fornisce informazioni sui relativi risultati, agli ordini e collegi professionali di cui all'articolo 8, a supporto delle decisioni di allocazione delle risorse necessarie a migliorare il sistema nazionale di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, garantendo che esse siano proporzionali ed adeguate al rischio. Il Comitato di sicurezza finanziaria individua quali risultati della valutazione rendere disponibili ai soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14, ai fini della valutazione, da parte dei medesimi, dei rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo cui sono esposti nell'esercizio della propria attività»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 l'articolo 20 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 20. - (Analisi e valutazione del rischio). -- 1. I soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 adottano sistemi e processi chiari, oggettivi, verificati e aggiornati periodicamente per l'analisi e la valutazione dei rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo cui sono esposti nell'esercizio della propria attività. I sistemi e i processi sono articolati in ragione della natura dell'attività svolta e proporzionati alle dimensioni dei soggetti tenuti all'analisi e alla valutazione del rischio.
                  

                  
                    2. I soggetti di cui al comma 1 adempiono agli obblighi di adeguata verifica della clientela adottando misure adeguate e proporzionali all'entità dei rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, rilevati in concreto nell'esercizio della propria attività, e devono essere in grado di dimostrare tale adeguatezza e proporzionalità alle autorità di vigilanza di settore e agli ordini e collegi professionali.
                  

                  
                    3. Per la valutazione del rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo, i soggetti di cui al comma 1 osservano le istruzioni di cui all'articolo 7, comma 2, nonché i seguenti criteri generali:
                  

                  
                    a) con riferimento al cliente:
                  

                  
                    1) natura giuridica;
                  

                  
                    2) prevalente attività svolta;
                  

                  
                    3) comportamento tenuto al momento del compimento dell'operazione o dell'instaurazione del rapporto continuativo o della prestazione professionale;
                  

                  
                    4) area geografica di residenza o sede del cliente o della controparte;
                  

                  
                    b) con riferimento all'operazione, rapporto continuativo o prestazione professionale:
                  

                  
                    1) tipologia dell'operazione, rapporto continuativo o prestazione professionale posti in essere;
                  

                  
                    2) modalità di svolgimento dell'operazione, rapporto continuativo o prestazione professionale;
                  

                  
                    3) ammontare;
                  

                  
                    4) frequenza delle operazioni e durata del rapporto continuativo o della prestazione professionale;
                  

                  
                    5) ragionevolezza dell'operazione, del rapporto continuativo o della prestazione professionale in rapporto all'attività svolta dal cliente;
                  

                  
                    6) area geografica di destinazione del prodotto, oggetto dell'operazione o del rapporto continuativo»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 l'articolo 21 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 21. - (Obblighi del cliente). -- 1. I clienti forniscono, sotto la propria responsabilità, tutte le informazioni necessarie e aggiornate per consentire ai soggetti destinatari del presente decreto di adempiere agli obblighi di adeguata verifica della clientela. Ai fini dell'identificazione del titolare effettivo, i clienti forniscono per iscritto, sotto la propria responsabilità, tutte le informazioni necessarie e aggiornate delle quali siano a conoscenza.
                  

                  
                    2. I fiduciari di trust espressi, disciplinati ai sensi della legge 16 ottobre 1989, n. 364, ottengono e detengono informazioni adeguate, accurate e aggiornate sulla titolarità effettiva del trust, incluse quelle relative all'identità del fondatore, del fiduciario o dei fiduciari, di altra persona per conto del fiduciario, ove esistente, dei beneficiari o della classe di beneficiari e delle altre persone fisiche che esercitano il controllo sul trust, e conservano tali informazioni per un periodo non inferiore a cinque anni dalla cessazione del loro stato di fiduciari. I fiduciari di trust espressi che, in tale veste, instaurano un rapporto continuativo o professionale o eseguono una prestazione occasionale, ai sensi degli articoli 15, 16 e 17, dichiarano il proprio stato ai soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14.
                  

                  
                    3. Le imprese dotate di personalità giuridica, obbligate all'iscrizione nel registro delle imprese, individuano il titolare effettivo, detengono informazioni adeguate, accurate e aggiornate sul medesimo e ne danno comunicazione, per il tramite del loro legale rappresentante, per via esclusivamente telematica e in esenzione da imposta di bollo, al registro delle imprese, ai fini dell'iscrizione in apposita sezione. L'accesso alla sezione è riservato, per le finalità di cui al presente decreto, alle autorità di vigilanza di settore, alla UIF, alla Guardia di finanza e alla DIA. L'accesso è altresì consentito ai soggetti destinatari degli obblighi di adeguata verifica della clientela, dietro pagamento dei diritti di segreteria di cui all'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580. L'omessa comunicazione delle informazioni sul titolare effettivo è punita ai sensi dell'articolo 2630 del codice civile. Con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono specificati i dati oggetto di comunicazione e stabiliti i termini e le modalità di comunicazione e di consultazione delle informazioni, relative al titolare effettivo, detenute dal registro delle imprese»;
                  

                

                
                  
                    
d)
 l'articolo 25 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 25. - (Applicazione di obblighi semplificati). -- 1. I soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 applicano obblighi semplificati di adeguata verifica della clientela quando valutano che il rapporto con il cliente o l'operazione presenti un basso grado di rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo, anche sulla base dell'elenco di cui all'articolo 4 dell'allegato tecnico del presente decreto.
                  

                  
                    2. Gli obblighi semplificati di adeguata verifica della clientela non si applicano qualora si abbia motivo di ritenere che l'identificazione effettuata ai sensi del presente articolo non sia attendibile ovvero qualora essa non consenta l'acquisizione delle informazioni necessarie alla valutazione del rischio.
                  

                  
                    3. L'applicazione di obblighi semplificati di adeguata verifica della clientela non esclude che i soggetti di cui al comma 1 esercitino un controllo sufficiente a consentire la rilevazione di operazioni sospette.
                  

                  
                    4. L'applicazione di obblighi semplificati di adeguata verifica della clientela è comunque esclusa in tutte le ipotesi in cui sussista un sospetto di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo»;
                  

                

                
                  
                    
e)
 l'articolo 26 è abrogato;
                  

                

                
                  
                    
f)
 all'articolo 36, il comma 6-bis è abrogato;
                  

                

                
                  
                    
g)
 l'articolo 4 dell'allegato tecnico è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 4. - Titolo II - capo I - sezione II - (Obblighi semplificati di adeguata verifica della clientela). -- 1. Il seguente è un elenco non limitativo di fattori sintomatici di situazioni potenzialmente a basso rischio, di cui al titolo II, capo I, sezione II, in materia di obblighi semplificati di adeguata verifica della clientela.
                  

                  
                    2. Fattori di rischio relativi alla clientela:
                  

                  
                    a) società per azioni ammessa alla quotazione su un mercato regolamentato e sottoposta ad obblighi di comunicazione, ai sensi dei regolamenti di borsa o leggi o mezzi esecutivi, che impongono l'obbligo di assicurare un'adeguata trasparenza della titolarità effettiva;
                  

                  
                    b) amministrazioni o imprese pubbliche;
                  

                  
                    c) clienti residenti nelle aree geografiche a basso rischio di cui al punto 4.
                  

                  
                    3. Fattori di rischio relativi a prodotti, servizi, operazioni o canali di distribuzione:
                  

                  
                    a) contratti di assicurazione vita a basso premio;
                  

                  
                    b) forme pensionistiche complementari, a condizione che non comportino opzione di riscatto anticipato e non possano servire da garanzia di un prestito;
                  

                  
                    c) regimi di pensione o sistemi analoghi che versano prestazioni pensionistiche ai dipendenti, per i quali i contributi sono versati tramite deduzione dalla retribuzione, e che non permettono ai beneficiari di trasferire i propri diritti;
                  

                  
                    d) prodotti o servizi finanziari che offrono servizi opportunamente definiti e circoscritti a determinate tipologie di clientela, tali da aumentare l'accesso ai fini dell'inclusione finanziaria;
                  

                  
                    e) prodotti in cui il rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo è gestito da altri fattori, quali limiti di spesa o trasparenza della proprietà, fra i quali alcuni tipi di moneta elettronica di cui alla direttiva 2009/110/CE del Parlamento e del Consiglio, del 16 settembre 2009, concernente l'avvio, l'esercizio e la vigilanza prudenziale dell'attività degli istituti di moneta elettronica.
                  

                  
                    4. Fattori di rischio geografici:
                  

                  
                    a) altri Stati membri dell'UE;
                  

                  
                    b) Paesi terzi dotati di efficaci sistemi contro il riciclaggio e il finanziamento del terrorismo;
                  

                  
                    c) Paesi terzi che fonti credibili riconoscono essere a basso livello di corruzione o altre attività criminose;
                  

                  
                    d) Paesi terzi che sono soggetti ad obblighi contro il riciclaggio e il finanziamento del terrorismo coerenti con le raccomandazioni del GAFI, che hanno effettivamente attuato tali obblighi e che, in conformità con le raccomandazioni, sono soggetti a vigilanza o a controlli efficaci ai fini di assicurare l'osservanza dei medesimi obblighi».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 31.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo

                 22 giugno 2007, n. 109)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 1, comma 1:
                  

                  
                    
                      
1)
 alla lettera b), le parole: «degli articoli 60 e 301 del Trattato CE» sono sostituite dalle seguenti: «degli articoli 75 e 215 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, incluso il regolamento (UE) n. 267/2012 del Consiglio, del 23 marzo 2012, e successive modificazioni»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 alla lettera c), le parole: «possedute anche per interposta persona fisica o giuridica» sono sostituite dalle seguenti: «inclusi i proventi da queste derivati, possedute, detenute o controllate, anche parzialmente, direttamente o indirettamente, ovvero per interposta persona fisica o giuridica da parte di soggetti designati, ovvero da parte di persone fisiche o giuridiche che agiscono per conto o sotto la direzione di questi ultimi,»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 la lettera d) è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «d) per "risorse economiche" si intendono: "le attività di qualsiasi tipo che non sono fondi, materiali o immateriali, mobili o immobili, ivi compresi gli accessori, le pertinenze e i frutti, ma che possono essere utilizzate per ottenere fondi, beni o servizi, possedute, detenute o controllate, anche parzialmente, direttamente o indirettamente, ovvero per interposta persona fisica o giuridica da parte di soggetti designati, ovvero da parte di persone fisiche o giuridiche che agiscono per conto o sotto la direzione di questi ultimi"»;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 2, comma 1, dopo le parole: «a scopo di finanziamento del terrorismo» sono inserite le seguenti: «e della proliferazione di armi di distruzione di massa»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 3:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 1, le parole: «ed all'attività» sono sostituite dalle seguenti: «e della proliferazione di armi di distruzione di massa nonché all'attività»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 al comma 2, le parole: «12 membri» sono sostituite dalle seguenti: «14 membri»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 al comma 3, al primo periodo, dopo le parole: «dal Ministro degli affari esteri,» sono inserite le seguenti: «dal Ministro dello sviluppo economico,», le parole: «dall'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo» sono sostituite dalle seguenti: «dall'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni» e dopo le parole: «dall'Unità di informazione finanziaria» sono aggiunte le seguenti: «e dal direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli» e l'ultimo periodo è soppresso;
                    

                  

                

                
                  
                    
d)
 all'articolo 13:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 1, dopo le parole: «commi 1, 2, 4 e 5» sono inserite le seguenti: «, del presente decreto»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «1-bis. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 30 del regolamento (UE) n. 267/2012 del Consiglio, del 23 marzo 2012, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 100.000»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 al comma 2, dopo le parole: «di cui all'articolo 7» sono inserite le seguenti: «del presente decreto» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La medesima sanzione si applica per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 30-bis, paragrafo 1, lettere a) e b), del regolamento (UE) n. 267/2012 del Consiglio, del 23 marzo 2012»;
                    

                  

                  
                    
                      
4)
 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 30-bis, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (UE) n. 267/2012 del Consiglio, del 23 marzo 2012, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 70.000».
                    

                  

                

              

            

          

          
            
              Capo IX
            

            
              DISPOSIZIONI FINALI
            

            
              
                Art. 32.
              

              
                (Disciplina transitoria)
              

              
                
                  1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e per un periodo di diciotto mesi dalla predetta data l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata esercita i compiti di cui all'articolo 110, comma 2, lettere d) ed e), del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, limitatamente ai beni confiscati in via definitiva. In tali casi, la competenza in merito all'amministrazione dei beni fino al decreto di confisca definitiva, ivi compresa l'amministrazione dei beni sequestrati nel corso dei procedimenti penali indicati nel medesimo articolo 110, comma 2, lettera c), è attribuita all'autorità giudiziaria.
                

              

              
                
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle gestioni dei beni confiscati in via non definitiva, assunte dall'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.
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composizione dei nuclei di supporto dell’Agenzia, istituiti presso le Prefetture-UTG (comma 1,
lett. c), n. 1), modificativo dell’art. 112, comma 3, del D. Lgs. n. 159/2011). Con decreto del
Ministro dell’interno & definita la composizione di ciascun nucleo di supporto ed il relativo
contingente di personale, secondo criteri di flessibilita e modularita che tengano conto anche della
presenza significativa, nel territorio di riferimento, di beni sequestrati e confiscati alla criminalita
organizzata. Al riguardo si precisa che il predetto contingente sard composto da personale delle
Prefetture che si occupera delle attivita correlate, senza costituire nuovi posti funzione; il nucleo
verra quindi composto nell’ambito delle risorse umane e strumentali gia disponibili che appaiono
sufficienti considerato anche il fatto che presso le Prefetture gia risultano costituiti nunclei di
supporto sulla base della disposizione contenuta nell’art. 112, comma 3, del Codice Antimafia. Per
quanto concerne i criteri di flessibilith e modularith previsti per la determinazione della
composizione del contingente di personale si precisa che essi fanno riferimento alle dimensioni e
alla patura dei patrimoni confiscati in ciascuna provincia, In tal modo vengono evitate soluzioni
rigide che potrebbero rendere, a seconda dei casi, eccessiva o insufficiente la compagine del
predetto nucleo e del relativo contingente Ia cui entita & prevedibile non superi le 10 umnita.

Si precisa da ultimo che i nuclei sono interistituzionali gia previsti dalle vigenti disposizioni e che
oggi operano “a costo zero”, senza che sia prevista la corresponsione a favore dei loro componenti
di compensi o emolumenti di sorta.

B’ evidentemente priva di effetti di spesa la previsione che rivede parzialmente la composizione
del Consiglio direttivo. Tale revisione infatti lascia invariato il numero dei componenti del
Collegio e, quindi, la spesa complessiva per i compensi loro spettanti. (comma 1, lett. b), n. 2),
modificativo dell’art. 111, comma 3, del D. Lgs. n. 159/2011).

E’ insuscettibile di determinare nuovi e ulteriori effetti di spesa la previsione che Iistituisce, in
seno all’ Agenzia, del Comitato consultivo (comma 1, lett. b), no. 1 e 3, modificativi dell’art. 111
det D. Lgs. n. 159/2011). Viene, infatti, previsto che ai componenti de) Comitato consultivo non
spetta alcun compenso, indennitd, gettone o rimborso spese per la partecipazione ai lavori.

Infine, & insuscettibile di introdurre nuovi oneri 1a disposizione che stabilisce che I’ Agenzia svolge

Pattivitd di ausilio a favore dell’Autoritd Giudiziaria fino all’adozione del provvedimento di
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PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessita dell’intervento normativo. Coerenza con il programma di
ZOVErno. ‘

11 disegno di legge introduce rilevanti modifiche al codice penale, di procedura penale,
al codice civile e a leggi speciali ed incide sulla materia delle misure di contrasto ai
patrimoni illecitamente accumulati, di gestione e destinazione dei beni appresi alla
criminalitd organizzata, nonché alle norme del testo unico sull’ordinamento degli enti
locali che disciplinano lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali per
infiltrazioni di tipo mafioso.

L’intervento regolatorio & necessario per rafforzare gli strumenti di lotta alla criminalita
organizzata, in particolare a quella di tipo mafioso, rendendo pit efficace ’azione
preventiva e repressiva e ’aggressione ai patrimoni illeciti. La proposta normativa mira
anche ad accrescere ’efficacia degli interventi sostitutivi sugli enti.locali, finalizzati al
rispristino della legalitd in territori dove il fessuto ‘sociale' ed economico € inquinato
dall’infiltrazione e dal condizionamento delle organizzazioni criminali di tipo mafioso.
La modifica normativa & inoltre finalizzata ad allineare la normativa nazionale agli
standard internazionali in materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del
finanziamento al terrorismo, adottati dal GAFI, nel febbraio 2012, e puntualmente
ripresi dalla Commissione europea nella proposta di IV direttiva, in fase di
approvazione, che sostituira la direttiva 2005/60/CE del 26 ottobre 2005.

2) Analisi del quadre normativo nazionale.
2.1) Proposte di modifica degli articoli del codice penale.
L’obiettive di ostacolare il riutilizzo del demare di derivaziome criminosa e di

rafforzare I’apparato repressivo & perseguito incidendo sui seguenti articoli:

- si inasprisce il trattamento sanzionatorio delle fattispecie delittuose previste
dall’articolo 416-bis;
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luogo, per un periodo minimo di un annoc ¢ massimo di tre, ad un intervento meno
invasivo, di “vigilanza prescrittiva” affidata ad un commissario giudiziario nominato
dal tribunale, con il compito di monitorare dall’interno dell’azienda 1’adempimento
delle prescrizioni dell’autorita gindiziaria.
si inserisce nel Codice antimafia I’articolo 34 fer, rubricato “Tratrazione prioritaria
dei procedimenti di prevenzione patrimoniale” prevedendo che i dirigenti degli uffici
giudicanti e requirenti procedano ad adottare 1 provvedimenti organizzativi necessari
per assicurare la definizione e la trattazione prioritaria dei procedimenti di prevenzione,
da comunicarsi tempestivamente al consiglio giudiziario, al Consiglio superiore della
magistratura e al Ministro della giustizia.
si inserisce nel Codice antimafia I’articolo 41-bis, rubricato “Tavoli permanenti sulle
aziende Ssequestrate e confiscate” prevedendo che presso le Prefetture-UTG, siano
istituiti Tavoli permanenti sulle aziende sequestrate e confiscate, composti da
rappresentanti delle organizzazioni sindacali e datoriali, delle associazioni destinatarie
degli immobili confiscati e delle direzioni territoriali del lavoro, alle cui-sedute
possono, inolire, essere invitati anche esponenti degli enti locali di volta in volta
interessati e delle camere di commercio.

- si modifica I’articolo 48 del Codice antimafia per integrare i criteri sulla base dei quali
I’Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati provvede a destinare gli immobili
appresi ai sodalizi delinquenziali. Si incide sulle possibilitd di destinazione dei beni,
prevedendo che I"immobile possa essere assegnato agli enti locali, per 1o svolgimento
non solo di attivitd istituzionali o sociali, ma anche di natura economica. Viene, inoltre,
ampliato il novero degli enti cooperativi cui possono essere assegnati gli immobili
confiscati e previste forme di pubblicitd sul sito dell’Agenzia in merito alla
destinazione impressa ai beni immobili assegnati. )
si introduce 1’articolo 5-bis nel decreto legislativo 6 seftembre 2011, n. 159. Si prevede
un limite temporale alla eccepibilita dell’incompetenza per tetritorio, con la relativa
preclusione se non proposta entro la conclusione della discussione di primo grado ed
alla rilevabilitd di ufficio non olire la decisione di primo grado.
si inseriscono all’articolo 27 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159: il comma
2-bis e 2-ter, al fine di coordinare il regime delle impugnazioni con l'introduzione

- dell’articolo 5- bis; il comma 3-bis, che contempla la possibilita di sospendere, nelle
more del giudizio di Cassazione, la decisione con cui la corte d’appello, in riforma del
decreto di confisca emesso dal tribunale, abbia disposto la revoca del sequestro; il
comma 6-bis, che disciplina la formazione del fascicolo da parte del procuratore della
Repubblica nell’ipotesi in cui, al termine del procedimento di primo grado, & proposta
impugnazione.
si infroduce 1’articolo 34- fer nel decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con cui si
garantisce la trattazione prioritaria dei procedimenti volti all’applicazione di misure di
prevenzmne patrimoniali.

si inserisce all’articolo 7- bis del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, il comma 2-sexies,

al fine di individuare i collegi o le sezioni da destinare in via esclusiva alla trattazione
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L'intervento normativo contiene inoltre disposizioni che si rivolgono ai destinatari del decreto
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, ossia: intermediari bancari e finanziari, operatori non
finanziari a vario titolo coinvolti, nell'esercizio della propria attivitd, in movimentazioni di
risorse finanziarie e denaro contante professionisti non finanziari (notai, dottori commercialisti,
avvocati, revisori dei conti, consulenti del lavoro); ai legali rappresentanti delle persone
giuridiche tenute all'iscrizione nel Registro delle imprese.

SEZIONE 2 - PROCEDURE DI CONSULTAZIONE PRECEDENTI L’ INTERVENTO

L’intervento, ad eccezione delle norme contenute nel Capo VII, & frutto di un lavoro
comune del Ministero della giustizia e del Ministero dell’interno, gid avviato durante il
precedente Governo, mediante ’istituzione di una commissione presso la Presidenza del
consiglio dei ministri, che ha elaborato alcune linee gulda in tema di lotta, anche
patrnnomale alla criminalita.

Si & ritenuto opportuno effettuare consultazioni con i cfctadlm mediante attivazione di
indirizzi di posta elettronica gestiti dalla Presidenza del Consiglio (tivoluzione@governo.it)
cui i eittadini hanno potuto inviare proposte e osservazioni sulle linee di riforma annunciate:
delle proposte pervenute ed analizzate dal Ministero della giustizia, si & tenuto conto nella
elaborazione del disegno di legge, compatibilmente con la tecnicita della materia.

Ci si ¢ inoltre avvalsi del contributo fornito dalla commissione ministeriale presieduta dal
Prof. Fiandaca, istituita presso il Ministero della giustizia con DM 10 gingno 2013, composta
tra Ialtro anche da rappresentanti del mondo accademico provenienti da universita non statali
legalmente riconosciute,

I’ intervento normativo tiene anche conto delle indicazioni intercorse tra gli Uffici del
Ministero dell’Interno e I’Ufficio del Commissario per il coordinamento delle iniziative di
solidariet? alle vittime di reati di tipo mafioso.

Infine, sono stati considerati anche le proposte formulate dalla Commissione parlamentare
d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere,
Quanto invece agli articoli 32 e 33, contenuti nel Capo ‘VIII, l'adozione del provvedimento
legislativo in questione & frutto del lavoro del Ministero dell'economia e delle finanze, che ha
proceduto previa informale consultazione di Confindustria ¢ di Unioncamere, chiamati ad
esprimere le proprie considerazioni in ordine all'utilitd e alla tendenziale onerosita di
interventi normativi finalizzati alla maggiore trasparenza delle persone giuridiche. Sempre
per il tramite di contatti e consultazioni informali, si & provveduto a sondare il possibile
impatto di norme di disclosure delle informazioni relative alla titolaritd effettiva delle
imprese sugli intermediari bancari, principali destinatari della normativa antiriciclaggio.

SEZIONE 3 - LA VALUTAZIONE DELL’OPZIONE DI NON INTERVENTO (“OPZIONE
ZERO”).

L’intervento regolatorio & necessario per rafforzare gli strumenti di contrasto alla criminalita
organizzata, in particolare a queila di tipo mafioso, rendendo pitl efficace I’azione preventiva e
repressiva e ’aggressione ai patrimoni illeciti.

Per tali ragioni ’opzione di non intervento & stata valutata ma disattesa, poiché la dimensione
economica raggiunta dalle organizzazioni criminali non & pil fronteggiabile con I’attuale
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viene ad essere preclusa la concessione del beneficio previsto dalla legge n. 512/1999 in casi
attualmente non considerati dalla normativa vigente e lasciati alla discrezionalita
dell’amministrazione procedente.

- Articolo 25 (Modifiche alParticolo 101 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n, 159)
L’articolo non comporta nuovi ¢ maggiori opert trattandesi di intervento ordinamentale volto ad
incidere sulle modalita di gestione delle procedure di evidenza pubblica e che, anzi, & suscettibile
di determinare economie di scala grazie al ricorso obbligatorio a forme unificate e semplificate di
gestione degli appalti pubblici.

- Aﬁicolo 26 (Modifiche all’articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) Le
disposizioni dell’articolo 143 ‘del TUEL, come riformulate, non presentano profili di maggiore
onerosita finanziaria. _

- Articolo 27 (Modifiche all’articolo 144 del decreto legislative 18 agosto 2000, n. 267) Le
disposizioni recano modifiche sall’articolo 144 del TUEL nell’ottica di una maggiore
profesﬁonﬂizzaﬁone della funzione commissariale per i comuni sciolti per infiltrazione mafiosa.
L’intervento si caratterizza per una spiccata valenza ordinamentale ¢, laddove procede a strutturare
presso il Ministero dell’interno un nucleo ad Aoc di funzionari prefettizi esclusivamente dedicati
alla gestione presso i comuni di maggiore dimensione demografica, lo fa senza ampliamento dei
ruoli organici e senza introdurre nuovi o maggiori onen per la finanza pubblica. Infatti, viene
espressamente richiamata la disposizione di cui ali’articolo 12 , comma 2-bis, del d. 1gs. 19
maggio 2000, n. 139 che assicura la neutralitd finanziaria dei collocamenti in disponjbilitd dei
funzionari prefettizi, attraverso il “congelamento” di un numero di posti di funzione nella qualifica
iniziale della carriera che sia equivalente dal punto di vista finanziario. Quanto agli appartenenti
alla carriera prefettizia gia titolari di un antonomo posto di funzione e chiamati a svolgere le
funzioni commissariali a causa dell’inﬂisponibilité di unitd di personale assegnato al nucleo, i
medesimi assicurano lo svolgimento degli ulteriori compiti mantenendo I’incarico dirigenziale di
cui sono titolari. Va comunque, sottolineato che la determinazione dei criteri e delle modalita del
trattamento indennitario dei componenti della commissione ¢ del personale assegnato in via

temporanea son¢ rimessi ad un successivo decreto del Ministro dell’interno da adottare
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2.7) Disposizioni in materia di vittime e misure di profezione.,
L’obiettivo di rafforzare le misure a tutela delle vittime innocenti di mafia, di terrorismo o di
strage & perseguito nei seguenti termini:

si istituisce la “Giornata nazionale della memoria e dell’impegno in ricordo delle
vittime innocenti delle mafie®, fissando la data del 21 marzo di ogni anmo e
prevedendo che in tale occasione possano essere organizzate iniziative presso
istituzioni pubbliche al fine di costruire una memoria condivisa delle vittime innocenti
e degli avvenimenti.

si prevede che le vittime di reati di tipo mafioso, degli atti di terrorismo ed i familiari
superstiti possano ottenere un attestato di “testimone della memoria storica” da
rilasciarsi dal Ministero dell’interno. Al possesso dell’attestato consegue i} diritto per i
dipendenti pubblici di fruire di permessi lavorativi straordinari nella misura massima di
cenfocinquanta ore annue, retribuiti e soggetti a recupero, per.la partecipazione alle
iniziative intraprese sui temi della memoria storica e dell’impegno contro le mafie e il
terrorismo.

si prevede la possibilitd di procedere al cambiamento delle generalitd anche per i
soggetti che, nell’ambito dei procedimenti per taluno dei delitti di cui alt’art. 51 comma
3-bis c.p.p., rendono dichiarazioni nella veste di persone offese dal reato, persone
informate sui fatti o testimoni.

si interviene sugli articoli 4 e 6 della legge 22 dicembre 1999, n. 512, modificando
I’ambito dei requisiti soggettivi la cui sussistenza ¢ condizione per I’accesso al Fondo
di rotazione per la solidarietd alla vittime dei reati di tipo mafioso.

2.8) Disposizioni in materia di scmghmento degli enti locah conseguente a fenomeni di
condizionamento di tipo mafiose o similare.

[’obiettivo di rafforzare Pefficacia dei provvedimenti di.scioglimento degli enti locali &
perseguito attraverso:

I’obbligo per gli enti locali sciolti per infiltrazioni di tlpo mafioso di avvalersi della
stazione unica appaltante per lo svolgimento delle procedure di evidenza pubblica per
I'intera durata della gestione straordinaria e per i cinque anni successivi al rinnovo
degli organi elettivi. Tale obiettivo & raggiunto attraverso la modifica dell’articolo 101
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.

la modifica dell’articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 (TUEL)
nelle parti che avevano fatto emergere alcune difficolta applicative;

la riscrittura dell’articolo 144 del TUEL che disciplina la composizione e le funz1on1
della commissione straordinaria per la gestione dell’ente sciolto per infiltrazioni di tipo
mafioso, prevedendo la specializzazione dei suoi membri e Paffiancamento, a livello
centrale presso il Ministero dell’interno, da parte di una struttura di sostegno e
monitoraggio della sua azione;

il complessivo ripensamento dell’attivitd di gestione straordinaria dell’ente svolta dalla
commissione straordinaria finalizzandola, oltreché alla ordinaria amministrazione, al
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PARTE IIl. ELEMENTI DI QUALITA' SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL
TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro
necessita, della coerenza con quelle gia in uso,

Si introduce, mediante la fattispecie contemplata nell’articolo 648-ter1. del codice penale,
l’ipotesi del c.d. auto-riciclaggio, per la necessitd di attribuire rilevanza penale alla
condotta di chi, avendo commesso un delitto non colposo, sostituisca, trasferisca o
impieghi denaro, beni o altre utilita in attivita economiche o finanziaxie, tali da ostacolare
concretamente 1’identificazione della loro provenienza delittuosa.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con
particolare riguarde alle successive modificazioni ed mtegrazwm subite dai
medesini, .

I riferimenti normativi che figurano nello schema sono corretti.

3) Ricorso alla tecnica della novella ‘legislativa per introdurre modificazioni ed
integrazioni a disposizioni vigenti.

L’intervento normativo contiene disposizioni che, per rispondere all’esigenza di
assicurare 'organicita di normative per settore o materie o codici, fanno ricorso alla
tecnica della novella legislativa.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e
Ioro traduzione in norme abrogative espresse nel testo normative.

1’ intervento normativo non comporta effetti abrogativi impliciti ma, in mamera espressa,
opera la sostituzione integrale delle disposizioni novellate.-

5) Individuazione di disposizioni dell’attc normativo aventi effetto retroattivo o di
reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o
derogatorie rispette alla normativa vigente.

Non sono presenti disposizioni aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di norme
precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla
normativa vigente. :

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere
integrativo o correttivo.

Non sono presenti deleghe aperte sul medesimo oggetto.

Per quanto concerne le modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, si
evidenzia che il decreto & stato emanato in attuazione delle due deleghe contenute negli
articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136, i quali autorizzano il Governo ad
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5) Analisi delle compatibilitd dell’intervento con le competenze ¢ le funzioni delle
regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali.

Il disegno di legge non presenta aspetti di interferenza o di incompatibilitd con le competenze
costituzionali delle regioni, incidendo su materie riservate alla competenza legislativa dello
Stato. Analogamente, non sussistono ambiti di incidenza sulle attribuzioni degli enti locali
atteso che le modifiche recate al TUEL non sono riconducibili alle materie di cui alla lettera
p), secondo comma, dell’articolo 117 della Costituzione ma attengono a profili connessi
all’ordine pubblico e alla sicurezza, riservati alla competenza esclusiva dello Stato.

6) Verifica della compatibilitd con i principi di sussidiarieta, differenziazione ed
adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.
Le disposizioni contenute nell’intervento esaminato sono compatibili e rispettano i prineipi di
cui all’articolo 118 della Costituzione, in quanto non prevedono né determinano, sia pure in
via indjretta, nuovi o pill onerosi adempimenti a.carico degli enti locali,

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle pessibilita
di delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa,
L’intervento normativo ha rango primario € non pone prospettive di delegificazione od
ulteriori possibilita di semplificazione normativa.

8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materla analoga all’esame
del Parlamento e relativo stato dell’iter. .

In questa XVII legislatura risulta presentato un disegno di legge (Atto Senato n. 810)
concernente “Modifiche al codice penale in materia di trattamento sanzionatorio dei delitti di
associazione a delinquere di tipo mafioso, estorsione ed usura”, in corso di esame in
commissione.
Quanto al delitto di riciclaggio ed auto-riciclaggio ed ai delitti di false comunicazioni sociali,
risultano presentati due disegni di legge (Atto Senato n. 19 e Atto Senato n. 846), in corso di
esame in commissione.
Relativamente alle misure di prevenzione, in materia analoga risulta presentato un disegno di
legge (Atto Senato n. 1366: “Modifiche al Decreto legisiativo 6 aprile 2011, n. 159, in
materia di competenza del tribunale distrettuale per ['applicazione di misure di
prevenzione”).

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di
giudizi di costituzionalita sul medesimo o analogo oggetto.
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concretamente 1’identificazione della loro provenienza delittuose. Al fine di evitare che le
condotte di mero godimento (costituenti post factum non punibile) rientrino nell’ambito di
applicazione della norma, si prevede espressamente che “I‘autore del reato non ¢ punibile
guando il denaro, i beni o le altre utilitd vengono destinate alla utilizzazione o al godimento
personale”. Specifiche aggravanti sono previste ove il fatto sia commesso nell’esercizio di
un’attivitd bancaria, finanziaria o di altra attivitd professionale. E’ invece prevista una
diminuente premiale, applicabile nei confronti di “chi si sia efficacemente adoperato per
evitare che le condotte di sostituzione o di trasferimento del denaro, dei beni o delle altre
utilita siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e
Uindividuazione dei beni, del denaro e delle utilita oggetto, profitto, prezzo o prodotto del
delitto”, finalizzata ad incentivare condotte di ravvedimento attuoso e di collaborazione.
Vengono altresi ridisegnate le fattispecie di ¢.d. falso in bilancio previste dagli artt. 2621 ¢
2622 del codice civile, prevedendo rispettivamente per le societd non quotate (2621 c.c.) e per
quelle con titoli quotati o diffusi tra il pubblico in misura rilevante (2622 c.c.), due distinte
ipotesi, entrambe delittuose. Limitatamente alle societd non quotate che non superano i limiti
indicati dal secondo comma dell’art. 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (ovvero le
societa sottratte alla dichiarazione di fallimento e semprechd il fatto abbia cagionato danno non
grave) viene previsto un regime di procedibilitd a querela. Quanto alle cause di non punibilita,
si mantiene la previsione della non punibilita del fatto se le falsitd o le omissioni non hanno
determinato una alterazione sensibile della rappresentazione della situazione economica,
patrimoniale o finanziaria della societa o del gruppo al quale essa appartiene.

Vengono altresi previste le necessarie modifiche delle norme della 1, 231/2001 in tema di
responsabilita amministrativa degli enti, conseguenti alla novella proposta degli artt. 2621 e
2622 c.c.

Quanto al sistema di prevenzione patrimoniale, si ampha il novero dei delitti per i quali la
legge consente il sequestro e la confisca c.d. allargata, si rafforza lo strumento del sequestro e
della confisca di prevenzione per equivalente anche nei confronti di terzi, di eredi ed aventi
causa, si infroducono norme per ’amministrazione e- il controllo gjudiziario di attivitd
economiche e di aziende e per I’accelerazione e la trattazmne pr1ontar1a de1 procedlmentl di
prevenzione.

Sempre nell’ottica di rafforzare gli strumenti di aggressione all’accumulazione ﬂlecﬁa di
patrimoni, si interviene sui criteri di destinazione dei beni confiscati alla criminalita
organizzata e, soprattutto, si.riforma I’assetto organizzativo dell’Agenzia nazionale dei beni
sequestrati ¢ confiscati alla criminalita organizzata. Viene, infatti, previsto che I’ Agenzia operi
sul territorio attraverso sinergie da svilupparsi con gli altri soggetti istituzionali e, in primis,
con le Prefetture. E’, inoltre, accentuata la dimensione del confronto con i settori della societa
civile pily direttamente interessati, che difafti trovano rappresentanza in seno ad un nuovo
Organo dell’Agenzia (Comitato consultivo), In questo contesto si interviene per modificare
anche le disposizioni concernenti ’assetto e la dotazione organica dell’Agenzia, al fine di
assicurarne la funzionalitd attraverso |’implementazione delle risorse e dei moduli
organizzativi posti a disposizione dell’Ente.

Infine, per i soggetti detenuti, si limitano i casi di traduzione per la partecipazione alle udienze,
anche al fine di ridurre i rischi di evasione e di prevenire situazione di pericolo.

Ulteriore ambito di intervento riguarda la valorizzazione e la protezione delle vittime dei reati,
con particolare attenzione a quelli di tipo mafioso, di terrorismo o di strage. In questo contesto,
trova spazio anche una circoscritta revisione dei criteri di erogazione dei benefici a favore delle
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si introduce il nuovo articolo 113-fer in materia di conferimento di incarichi speciali in
base al quale il Direttore pud utilizzare un contingente, entro il limite massimo di dieci
unitd, di personale con qualifica dirigenziale o equiparata appartenente alle pubbliche
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, dlle Forze di Polizia di cui all’art. 16 della legge n. 121/1981, nonché ad enti
pubblici economici da collocare in posizione di comando, distacco o fuori ruolo,

2.6) Proposte di modifica alla disciplina della confisca per sproporzione al reddito o
alPattivita economica.

L’obiettivo di estendere I’ambito applicativo della confisca prevista dall’articolo 12-sexies
del d.1. 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n.
356 & perseguito nei seguenti termini:

si riformula il comma 1, con un’elencazione sistematica delle fattispecie di reato
individuati dai diversi commi del testo vigente, effettuata anche mediante rinvio
all’articolo 51 comma 3-bis del codice di procedura penale. Detto richiamo implica
I’applicabilitd della c.d. confisca allargata anche nel caso di condanna per i reati di
associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri
(articolo 291 — quater d.P.R. 23 gennajo 1973, n. 43) e di attivitd organizzate per il
traffico illecito di rifiuti (articolo 260 del d.1gs 3aprile 2006, n. 152). Si prevede inoltre
specifica preclusione in ordine alla possibiliti che la giustificazione della legittima
provenienza dei beni si fondi sulla disponibilita di denaro provento o reimpiego di
evasione fiscale. Alla predetta modifica seguono ulteriori modifiche di adeguamento.

si mantiene invece la previsione di cui al 2-fer , relativa alla possibilita per il giudice di
dlsporre la confisca per equivalente.

si introduce il comma 4 — quinguies con cui si prevede che i terzi, titolari formali dei
beni sequestrati di cui I’imputato risulti avere la disponibilita a qualsiasi titolo, debbano
essere citati nel processo di cognizione al fine di garantire piena tutela ai-loro diritti
difensivi.

si disciplina infine il regime della c.d. confisca allargata in esito all’estinzioné del reato
per prescrizione, amnistia o morte del condannato, verificatasi successivamente alla
pronuncia di sentenza di condanna in uno dei gradi di giudizio.

L’articolo infroduce all’articolo 12- sexies del decreto legge 8 giugno 1992, n. 306,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, ulteriori due commi. Il
comma 4 —sexies prevede ’applicabilitd della confisca c.d. allargata (ad eccezione
dell’ipotesi di confisca per equivalente di cui al comma 2-fer) dopo una sentenza di
proscioglimento per prescrizione o amnistia intervenuta in appello o nel giudizio di
cassazione a seguito di una pronuncia di condanna in uno dei gradi di giudizio. 1l
successivo comma 4 —seppie prevede che, in caso di morte del soggetto nei cui
confronti sia stata disposta la confisca con sentenza di condanna passata in giudicato, i1
procedimento di esecuzione inizi o prosegua nei confronti degli eredi e degli aventi
causa del de cufus.
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PARTE II. CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE

10) Analisi della compatibilita dell’intervento con I’ordinamento europeo.

Il disegno di legge non presenta aspetti di interferenza o di incompatibilitd con
I’ordinamento europeo.

Con riferimento agli articoli 32 e 33, l'intervento normativo rappresenta uno strumento di
attuazione di principi e norme derivanti dall'ordinamento comunitario, ed anticipa parte
del contenuto della IV direttiva antiriciclaggio attualmente in fase di ultimazione. Non si
ravvisa, pertanto, alcun profilo di incompatibilita.

11) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione
Europea sul medesimo o analogo oggetto.

" . Non risultano procedure di mfrazmne da parte della Commlssmne Europea sul medesimo
o analogo oggetto.

12) Analisi della compatibilita dell’intervento con gli obblighi internazionali,
L’intervento & pienamente compatibile con gli obblighi internazionali.

13) Indicazioni delle linee prevalenti della ginrisprudenza ovvero della pendenza di
giudizi innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunitd europee sul medesimo o
analogo oggette.

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte di Giustizia dell’Unione europea sul
medesimo o analogo oggetto.

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di
giudizi innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell’nomo sul medesimo" 0 analogo
oggetto.

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell’uvomo sul
medesimo o analogo oggetto.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesmmo
oggetto da parte di altri Stati membri dell’Unione Europea.

In relazione all’art. 30, le norme riproducono pressoché fedelmente il contenuto della IV
direttiva antiriciclaggio, di prossima e imminente ultimazione, che dovra essere recepita
uniformemente da tutti gli Stati membri dell'Unione Europea.

Quanto ai restanti articoli, la specificita dell’intervento normativo in esame non consente
di fornire indicazioni sulle linee prevalenti di regolamentazione degli altri Stati membri
dell’Unione Europea rignardanti analoghe tematiche,
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nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente ¢ senza nnovi o maggiori
oueri per la finanza pubblica. E stabilito, infine, che ai componenti del Comitato di sostegno e
monitoraggio, organismo del quale & previsto il possibile ampliamento a professionalitd esterne
all’ Amministrazione dell’interno (magistrati, avvocati dello Stato, dirigenti statali), non spetti
alcun compenso, indennita, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori.

- Articolo 28 (Modifiche all’articolo 145 del decreto legislativo 18 agoste 2000, n. 267) Il
riformulato articolo 145 del TUEL, che non modifica I’originaria ampiezza e natura delle gestioni
commissariali, attualizza I*indicazione della copertura finanziaria attraverso il richiamo al disposto
dell’articolo 1, comma 706, della legge n. 296/2006 (Finanziaria 2007) con il quale era stata
autorizzata la spesa di 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007 per la copertura degli oneri
complessivamente derivanti dallo stesso articolo, ivi compresi quelli relativi all’eventuale
prolungato avvalimento del personale temporancamente assegnato. Per il 2014 tale somma & stata
oggetto di riduzione in quanto il capitolo 1326/PG2, iscritto nello stato di previsione della spesa
del Ministero dell’Tnterno, € stato considerato quale capitolo n’modﬁlabile.
Come sopra ricordato, inolire, la disciplina del trattamento economico dei componenti della
commissione e del personale ammiuistrativo e tecnico assegnato in via temporanea verra definita
da un successivo prowednnento ministeriale entro i hmm delle risorse finanziarie dispomibili
legislazione vigente sul capitolo 1326 Pg. 2.
Con riferimento al comma 2 lettera b) in materia di procedure di mobilit3, si conferma che gueste
avverranno nel rispetto del patto di stabilitd interno e della vigente disciplina vincolistica in
materia di spese di personale.
Riguardo al comma 9, che consente agli enti locali di potérsi avvalere di personale esterno, per un
periodo non superiore a 24 mesi, si rappresenta la possibilitd di fronteggiare i relativi oneri
nell’ambito delle risorse finanziarie di cui all’articolo 1, comma 706, della Legge 27 dicembre
2006, n.296.

- Articolo 29 (Modifiche all’articolo 146 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) La

disposizione ha carattere esclusivamente ordinamentale.
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potere di proposta delle misure di prevenzione patrimoniali di accedere al Sistema di
interscambio flussi dati (SID) dell’ Agenzia delle entrate.

si modifica I’articolo 81 del Codice antimafia, prevedendo che nei registri delle Procure
della Repubblica venga annotato anche il provvedimento di archiviazione, ove non
sussistano i presupposti per ’esercizio dell’azione di prevenzione. Ulteriore modifica
attiene alla previsione che la proposta di applicazione di misura di prevenzione,
formulata dal questore e dal direttore della Direzione investigativa antimafia, venga
contestualmente comunicata alla procura competente per territorio, con allegazione in
copia della proposta.

si modifica ’articolo 20 del Codice antimafia, prevedendo che il tribunale possa, anche
di ufficio, ordinare il sequestro dei beni sin dalla presentazione della proposta di
applicazione della misura di prevenzione patrimoniale, ove ne ricorrano i presupposti
di legge. La proposta introduce inoltre disposizioni in materia di revoca del sequestro,
prevedendo che il tribunale debba, in caso si revoca, ordinare le conseguenti
trascrizioni ed annotazioni nei pubblici registri. _

si modifica ’articolo 24 del Codice antimafia, escludendo che la legittima provenienza
dei beni possa essere giustificata adducendo che il denaro utilizzato per acquistarli sia
provento o reimpiego di evasione fiscale. Si prevede inoltre che il termine stabilito per
il deposito del decreto di sequestro da parte del tribunale, resti sospeso anche per il
tempo decorrente dalla morte del proposto alla citazione degli eredi o aventi causa, ai
sensi dell’articolo 18, comma 2.

si riformula 1’articolo 25 del Codice antimafia. Si prevede, dopo la presentazione della
proposta, 1’ applicazione del sequestro e della confisca per equivalente (senza che rilevi
la finalitd elusiva richiesta dalla vigente formulazione) dei beni di legittima
provemenza dei quah il proposto abbia la disponibilita, anche per mterposta persona,
nel caso in cui non sia possibile procedere al sequestro dei beni di cui all’articolo 20,
comma 1. Analogo sequestro & ammesso nei confronti di eredi ed aventi causd, con
riferimento a beni di legittima provenienza loro pervenuti dal proposto.

si prevedono disposizioni in materia di amministrazione e controllo giudiziario di
attivitd economiche ed aziende, riformulando I’articolo 34 ed inserendo P’articolo 34
bis nel Codice antimafia., La proposta riprende quella elaborata dalla Commissione
ministeriale istituita con D.M. 10 giugno 2013 presso il Ministero della giustizia,
presieduta dal prof. Glovanni Fiandaca. L obiettivo & di promuovere-il recupero delle
imprese infiltrate dalle organizzazioni criminali. Il nuovo articolo 34 rivede la
regolamentazione normativa dell’amministrazione giudiziaria, introducendo una
disciplina dettagliata delle prerogative gestionali. Con ’articolo 34 bis si introduce
Pistituto del “controllo giudiziario”, destinato a trovare applicazione in luogo della
“amministrazione giudiziaria” (e altresi del sequestro di cui all’articolo 20 e della
confisca di cui all’articolo 24), nei casi in cui ’agevolazione “non assume carattere di
stabilitd (...) e sussistano circostanze di fatto da cui si possa desumere il pericolo
concreto di infiltrazioni mafiose idonee a condizionare” P’attivitd di impresa. Tale
misura non determina lo spossessamento della gestione dell’attivita di impresa dando
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sequestro attraverso un’attivitd consulenziale, e procede, per quanto specificamente conceme i
beni aziendali, alla definizione degli interventi volti a salvaguardarne il loro valore patrimoniale
anche sttraverso societa a partecipazione pubblica specializzate nel sostegno alle industrie {(comma
1, lett. a), n. 2, modificativo dell’art, 110, comma 2, del D, Lgs. n. 159/2011). Tali attivita, infatti,
costituiscono una naturale declinazione dei compiti di ausilic dell’Agenzia nei confronti
dell’ Autoritd giudiziaria previste dall’articolo 110 del Codice antimafia, compiti che verranno
svolti dall’Agenzia con le risorse umane, finanziaric e strumentali gia disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

- Articole 18 (Revisione della dotazione orgémica di personale de)l’Agenzia nazionale per
Pamministrazione ¢ la destinazione dei beni sequestrati e comfiscati alla criminalita
organizzata) L articolo reca disposizioni per la revisione della dotazione organica del personale
dell’Agenzia nazionale per 'amministrazione e la destinazione dei beni sequesirati e confiscati
alla criminalita organizzara. In particolare, la disposizione interviene sul decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, introducendo taluni interventi di novella sull’articolo 113 e 113~ bis del
codice antimafia e prevedendo il nuovo articolo 113-ter in materia di incarichi speciali.
L’intervento non comporta nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.

Per quanto riguarda la prevista possibilita, introdotta dalla.lettera @) del comma 1 dell’articolo 18,
che 1’ Agenzia si avvalga per [’assolvimento dei propyi compiti, anche deli’Agenzia per la coesione
territoriale sulla base di apposite convenzioni, anche onerose, si rappresenta che Pintervento & da
ricondursi nell’ambito delle risorse gia assegnate dall’articolo 118 per il funzionamesto dell’Ente.

Circa le ulteriori modifiche recate all’articolo 113 —bis dalla lettera b) del citato comma 1 in
materia di ampliamento della dotazione organica, si rappresenta che al trattamento retributivo del
personale si provvede, per la quota parte corrispondente alle trenta unita della dotazione organica
con le risorse gia disponibili a legislazione vigente. La suddetta copertura viene utilizzata anche per
Ia stipula di contratti a tempo determinato tra cul anche quelli per il conferimento di incarichi di
particolare specializzazione in materia di gestioni aziendali e patrimoniali. Si evidenzia inoltre che
le risorse di cui & citato articolo 118, da destinarsi sia alle spese di funzionamento che di personale
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magistrato di sorveglianza del luogo; analogamente, ove ritenga comunque necessaria la presenza
dell’interessato all’udienza, ne dispone la traduzione. Gli adempimenti connessi all’istituto della
videoconferenza pottanno essere espletati con lutilizzo delle risorse finanziarie, umane €
strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico del Bilancio
dello Stato; al contrario potranmo prefigurarsi ipotesi di una migliore razionalizzazione
dell’utilizzo delle risorse umane nonché notevoli risparmi di spesa cor;n&ssi alla traduzione degli
imputati e dei condannati quali le spese di missione del personale di polizia penitenziaria, le
spese di gestione degli automezzi protetti, le spese di viaggio e trasporto aereo o ferroviario, Dai
dati in possesso di questa amministrazione risultano attrezzate ed operative per la videoconferenza
n. 223 anle e n. 145 salette distribuite sull’intero territorio nazionale in grado di fronteggiare, con
e attuali risorse finanziarie e strumentali e nell’ambito dei contratti di fornitura in essere, un uso
piti diffuso dell’istituto dell’audizione a distanza, che pud essere stimato nella misura del 30%
rispetto all’attuale utilizzo.

- Articolo 8 (Competenza territoriale} { comma [ prevede | ’introduiione di un limite temporale
alla eccepibilitd dell’incompetenza per territorio, con la relativa preclusione se non proposta entro
la conclusione della discussione di primo grado ed alla rilevabilita di ufficio non oltre la decisione
di primo grado. I comma 2, al fine di coordinare il regime delle impugnazioni, prevede la
trasmissione degli atti all’organo proponente, da parte della corte di appello, nel caso di
accoglimento della questione di incompetenza territoriale riproposta in secondo grado, nonché
viene introdotta la possibilita di sospendere, nelle more del giudizio di Cassazione, la decisione |
con cui la corte d’appello, in riforma del decreto di confisca emesso dal tribunale, abbia disposto
la revoca del sequestro. Viene disciplinata, infine, la formazione del fascicolo da parte del
procuratore della Repubblica nell’ipotesi in cui, al termine del procedimento di primo grado, ¢
proposta impugnazione. Non si rinvengono effetti finanziari negativi a carico della finanza
pubblica, potendosi espletare i relativi adempimenti con le visorse disponibili a legislazione
vigente. | |

- Articolo 9 (Rafforzamento dei poteri di indagine patrimoniale) La disposizione prevede un

potenziamento degli strumenti di indagine, finalizzati all’applicazione di misure patrimoniali,
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SEZIONE 1 - IL CONTESTO E GLI OBIETTIVI

A) La rappresentazione del problema da risolvere e delle eriticita constatate, anche con
riferimento al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigenze sociali ed
economiche considerate

1 disegno di legge introduce rilevanti modifiche al codice penale, di procedura penale, in
materia di misure di contrasto ai patrimoni illecitamente accumulati, di gestione e destinaziene
dei beni appresi alla criminalitd organizzata e, infine, in tema di scioglimento degli enti locali a
seguito dell’accertamento di infiltrazioni mafiose.

L’esigenza dell’intervento normativo nasce dalla diffusa consapevolezza della necessitd di
rafforzare gli strumenti di contrasto alle condotte delittinose, rendendo pit efficace 1’azione
preventiva e represswa nei confronti della criminalit3, in particolar modo di quella mafiosa e
della sua capacitd di ingerirsi nei circuiti dell’economia locale e delle 1st1tuz10m di governo
locale. :

A fronte di una emergenza criminale di tipo nazionale e transnazionale, rappresentata
dall’infiltrazione mafiosa neil circuiti dell’economia legale, secondo i dati dell'Agenzia
nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla
criminalitd organizzata, al'7 génnaio 2013 sono 12946 i beni confiscati alle mafie. Di questi
11238 sono immobili, mentre 1708 sono aziende. Su base regionale, la Sicilia conta 5515 beni
confiscati (il 42.60% del totale), seguita dalla Campania con 1918 beni, dalla Calabria con
1811, mentre la Lombardia (prima regione al Nord per numero di beni sottratti alla criminalita)
ha registrato la confisca di 1186 beni.

In tale prospettiva, si interviene, con modifiche al codice penale: in particolare, si prevede
specifica informativa in ordine all’esercizio dell’azione penale, ai sensi dell’articolo 129-bis
disp. att. cod. proc. penals, in favore del presidente dell’ ANAC.

Inoltre, si inasprisce il trattamento sanzionatorio delle fattispecie delittuose previste
dall’articolo 416-bis e si introduce, mediante il nuovo articolo 648-ter1., I'ipotesi del c.d. auto-
riciclaggio, attribuendo rilevanza penale alla condotta di chi, avendo commesso o concorso a
commettere un delitto non colposo, sostituisce, trasferisce o impiega in attivita economiche o
finapziarie denaro, beni o altre wtilitd, provenienti da tale delitto, in modo da ostacolare
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vittime dei reati di mafia e di terrorismo, volta ad evitare che dei medesimi benefici possano
usufruire soggetti contigui ad ambienti criminali.

Si apportano, inoltre, modifiche alle norme del testo unico enti locali (TUEL) che disciplinano
lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali pet infiltrazioni di tipo mafioso al fine di
superare alcune criticitd riscontrate neila Joro concreta applicazione ed assicurare la maggiore
efficacia dell’intervento nell’ottica del pieno ripristino della legalitd nell’ente locale.

A questo proposito, si precisa che attualmente sono 46 i consigli comunali sciolti per
infiltrazioni mafiose.

Da ultimo, ulteriori proposte di modifica rispondono all'esigenza di allineare la normativa
nazionale agli standard internazionali in materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del
finanziamento al terrorismo, adottati dal GAFI, nel febbraio 2012, e puntualmente ripresi dalla
Commissione europea nella proposta di IV direttiva, in fase di approvazione, che sostituird la
direttiva 2005/60/CE del 26 ottobre 2005.

L’indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo pericdo) perseguiti con
I'intervento normative.

" La dimensione economica del fenomeno mafioso e la capaclta delle organizzazioni di

insinuarsi nel tessuto economico e istituzionale i impone azioni mirate.
Nel breve, medio e lungo periodo, l’intervento normativo di cui al disegno di legge ¢
finalizzato pertanto a raggiungere i seguenti obiettivi:

- inasprire il trattamento sanzionatorio delle condotte di false comunicazioni sociali al fine di
tutelare I’affidamento dei soci, dei terzi e dei creditori;

- agpredire efficacemente i benefici patrimoniali delle organizzazioni criminali;

~  ostacolare il riutilizzo del denaro di derivazione criminosa;

- rendere pill efficiente la gestione e la destinazione dei beni confiscati alla criminalita
organizzata,

- recidere i legami tra la criminalitd mafiosa, le istituzioni centrali e le amministrazioni
locali;

- rafforzare 1’apparato repressivo, masprendo il uaﬁamento sanzmnatorzo previsto
dall’articolo 416 bis del c.p.;

- migliorare P’efficienza del sistema processuale;

- rivedere il numero delle istanze di concessione dei benefici a favore delle vittime di mafia
e del terrorismo, respinte a seguito dell’introduzione dei nuovi criteri che mirano a
prevenire la possibilitd che i medesimi benefici siano percepiti da soggetti contigui ad
ambienti criminali;

~ rafforzare le misure a tutela delle vittime innocenti di mafia, di terrorxsmo o di strage;

- migliorare Pefficacia dell’attivita di risanamento dell’ente locale sciolto per infiltrazioni di
tipo mafioso.

Altro principale obiettivo che s'intende perseguire con l'intervento normativo proposto ¢
l'allineamento dell'ordinamento nazionale agli standard internazionali in materia di
prevenzione e confraste del riciclaggio ¢ del terrorismo internazionale, in vista
dell'imminente valutazione del Fondo monetario internazionale sulla conformitd del
sistema italiano, in termini di technical compliance ed effectivress, ai requisiti minimi
individuati come indefettibili dalla comunit internazionale ai fini dell'effettivo contrasto
dei fenomeni di contaminazione criminale del sistema economico e finanziaric.
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amministrazione per ’anno 2014, risorse pari a euro 469.399.262,00. Le disposizioni non
determinano, pertanto, nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.

- Articolo 13 (Trattazione prioritaria ed esclusiva. Individuazione dei termini di deposito)
L’articolo prevede al comma 1 I'introduzione, nel codice antimafia, di garanzie nella trattazione
prioritaria dei procedimenti volti all’applicazione di misure di prevenzione patrimoniali. Al
comma 2 si indicano le modalith operative al fine di individuare i collegi o le sezioni da destinare
in via esclusiva alla trattazione (prioritaria) dei procedimenti di prevenzione patrimoniale. I
comma 3 disciplina i termini per il deposito del decreto da parte del tribunale. Non si rinvengono
effetti finanziari negativi a carico della finanza pubblica, potendosi espletare i relativi
adempimenti con le risorse disponibili a legislazione vigente.

- Articolo 14 (Disposizioni in materia di amministrazione de} beni sequestrati e confiscati) Le
disposizioni in esame definiscono i criteri per la scelta degli amministratori giudiziari dei beni
sequestrati regolando nel conternpo gli adempimenti connessi alla cessazione del loro incarico.
1’amministratore giudiziario viene scelto dal giudice delegato secondo criteri di trasparenza,
rotazione degli incatichi, corrispondenza tra i préﬁli professioﬁali del professionista individuato e
la tipologia dei beni appresi in via cautelare. Viene altresi disposto il divieto di cumulo di pit
incarichi analoghi. L applicazione della norma ron determina ricadute finanziarie a carico del
bilancio dello Stato.

- Articolo 15 (Misure per il suppﬂrto alle aziende sequestrate e confiscate) La disposizione,
concernente l’istituzione presso le Prefetture di appositi Tavoli permanenti sulle aziende
sequestrate e confiscate, non determina nuovi ed ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.
Viene, infaiti, espressamente previsto che al componenti dei Tavoli non spetta alcun compenso,
indennita, gettone di presenza o rimborse spese per la partecipazione ai lavori. La disposizione
chiarisce inoltre che 1'istituzione dei predetti consessi presso le prefetture avvenga con le risorse
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. A questo riguardo, si precisa
che gli onerl amministrativi connessi all’istituzione dei Tavoli ¢ allo svolgimento delle relative
attivita segretariali possono essere sopportate dalle Prefetture con le risorse umane e strumentali

disponibili a legislazione vigente. Si tratta, infatti, di oneri amministrativi di “peso” ridotto e che
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ripristino della legalitd compromessa, obiettivo ottenuto attraverso la sostituzione
dell’articolo 145 del TUEL;

- la modifica dell’articolo 146, finalizzata ad ampliare il novero degli enti nei cui
confronti possano essere effettuati 1 controlli sulle infiltrazioni mafiose ed a prevedere
la trasmissione al Parlamento di una relazione biennale sull’andamento delle gestioni
commissariali, sui risultati conseguiti, sulle eventuali criticitd rilevate e che contenga
proposte, anche di carattere normativo, finalizzate al miglioramento dell’efficacia delle
gestioni medesime.

2.9) Modifiche al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante "'Attuazione della
direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a
scopo di riciclaggio dei proventi di attivitd criminose e di finanziamento del terrorismo
nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione"'.

Al fine di allineare la normativa nazionale agli standard internazionali in materia di
prevenzione e contrasto del riciclaggio e del finanziamento al terrorismo, adottati dal

_GAFI, nel febbraio 2012, e puntualmente ripresi dalla Commissione europea-nella
proposta di IV direttiva, presentata il 5 febbraio 2013, che sostituird la direttiva
2005/60/CE del 26 ottobre 2005, gli articoli 20, 21 e 25 del dlgs. 231/2007 sono
sostituiti, all’articolo 5 ¢ aggiunto il comma 3 bis e Iarticolo 26 & abrogato.

2.10) Modifiche al decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109,

Al fine di adeguare il sistema normativo italiano in tema di misure restrittive di prevenzione,
contrasto e repressione del finanziamento del terrorismo, della proliferazione delle armi
di distruzione di massa, e delle attivitd dei paesi che minacciano la pace e la sicurezza
internazionale al quadro definito in sede internazionale ed europea, nonché a coprire le
lacune normative individuate nell’implementazione del regolamento CE 881/2002, si
apportano modifiche agli articoli 1,2, 3 e 13.

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti.
Lo schema di disegno di legge apporta modifiche al codice penale, al codice di procedura
penale e relative norme di attuazione, al codice civile e alla legge n. 231 del 2001 in tema di
responsabilitd amministrativa degli enti, al codice delle leggi antimafia e delle misure di
prevenzione (D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159), all’articolo 12-sexijes del d.1. 8 giugno 1992, n.
306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356; al d.1. 15 gennaio 1991,
n. 8, convertito con modificazioni nella legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive
modificazioni; alla legge 22 dicembre 1999, n. 512 ed al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, al decreto legislativo 22 giugno 2007,

n. 109, innovando tutte le norme che rignardano gli istituti interessati e quelle a questi
correlate,

4) Analisi della compatibilitd dell’intervento con i principi costituzionali.
L’intervento non confligge con precetti costituzionali.
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(prioritaria) dei procedimenti di prevenzione patrimoniale, al fine di assicurarne un piu
celere svolgimento da parte dei magistrati dotati di particolare competenza per materia.

si introduce P’articolo 7-bis nel codice delle leggi antimafia, disciplinando i termini per il
deposito del decreto da parte del tribunale.

2.5) Disposizioni in materia di assetto dell’Agenzia nazionale per I'amministrazione e
la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalit organizzata.
1’obiettivo della rivisitazione dell’assefto organizzative dell’Agenzia e della
realizzazione di un modello organizzativo che sia piu solido sotto il profilo delle
risorse umane e che presenti contemporaneamente profili di maggior duttilita
funzionale in grado di rispondere, con efficacia e tempestivita, alle diverse istanze
connesse alla delicata attivitd istituzionale e agli obxettlv1 assegnati, & perseguito
incidendo sui seguenti articoli:

- si modifica Particolo 110 del Codice antimafia prevedendo che I’Agenzia abbia, oltre
alla sede principale in Reggio Calabria; una sola sede secondaria posta a-Roma,;
vengono soppresse le previsioni che consentono il mantenimento e ’apertura di sedi
secondarie in altre Regioni.

- si modifica P’articolo 111 del Codice antimafia, introducendo un cambiamento nella
composizione del Consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale e inserendo,
nell’organigramma della medesima Agenzia, un nuovo organo, il Comitato Consultivo
presieduto dal Direttore della stessa Agenzia e composto da un esperto in materia di
progetti di finanziamento europei e nazionali, designato dalla Presidenza del Consiglio
dei Ministri, da rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, delle
regioni e degli enti locali, nonché delle associazioni che possono essere destinatarie dei
beni confiscati, delle organizzazioni sindacali e datorialj.

- simodifica I’articolo 112 del Codice antimafia prevedendo che 1’ Agenzia nazionale si
avvalga obbligatoriamente del supporto delle Prefetture, presso le quali viene
riconfermata I’attivazione di un apposito nucleo di supporto, la cui composizione viene
rivisitata, prevedendo che essa sia calibrata secondo parametri di modularitd in ragione
dell’entita dei beni appresi alla criminalitd in- ciascuna provincia. Vengono, altresi,
indicati i compiti del Comitato Consultivo. '

- i modifica il comma 3 dell’articolo 113, prevedendo che I’ Agenzia possa avvalersi in
via convenzionale, anche onerosa, anche dell’ Agenzia per la coesione territoriale.

- s sostituisce 1’articolo 113-bis delineando un modello organizzativo che, attraverso
I’implementazione della dotazione organica dell’Agenzia dalle attuali 30 unita alle 60
unitd, consenta la maggiore incisivita e 1’efficacia degli interventi connessi
all’espletamento delle funzioni istituzionali dell’Ente. Contemporaneamente vengono
previsti ulteriori meccanismi organizzativi che, attraverso il conferimento di incarichi di
particolare specializzazione in materia di gestione aziendale e patrimoniale, assicurino
all’Ente di rispondere, con competenza e tempestivita, alle diverse istanze connesse alla
complessa attivita istituzionale e agli obiettivi assegnati.
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attraverso I’aggiunta dell’art. 648-ter1, due fattispecie di c.d. autoriciclaggio, attribuendo rilevanza
penale alla condotta di chi avendo commesso un delitto non colposo, sostituisca o trasferisca o
impieghi danaro, in modo da ostacolare la identificazione della provenienza delittuosa. Tale
disposizione tiene conto della esigenza di adeguare lo strumento repressivo alle esigenze di
politica criminale, connesse al ¢.d. rientro dei'cépitali dall’estero. Il comma 1 dell’art. 648 terl,
prevede I’ipotesi di auto-riciclaggio in riferimento a un delitto non colposo punibile con pena non
inferiore nel massimo a cinque anni, mentre il successivo comma prevede una ipotesi antonoma
che ha come presupposto un delitto non colposo punito eon la reclusione inferiore nef massimo a
cinque anni. Al fine di evitare che le condotte di mero godimento (céstituenti post factum non
punibile) rientrino nell’ambito di applicazione della norma, il comma 3 prevede che P'autore del
reato non & punibile quandoe il danaro e i beni vengono destinate al godimento e utilizzazione
personale, scongiurando il rischio di duplicare la punizione per uno stesso fatto. Si prevedono,
altresi, forme di incentivazione di condotte riparatorie nei casi di collaborazione con autorita
giudiziaria. Le nuove disposizioni non determinaro nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

- Articolo 4 (Modifiche della disciplina in materia di false comunicazioni sociali) La norma in
epigrafe, introduce modifiche all’articolo 2621 del codice civili nella parte concernente “False

comunicazioni socigli”, riconfigurando la fattispecie del c.d. falso in bilancio ¢ prevedendo due

distinte ipotesi, entrambe delittuose, sia per le societd non quotate che per quelle quotate, Per le
prime & stato previsto un regime di procedibilita a querela.

Vengono modificate le fattispecie incriminatrici ¢ si mantengono le cause di non punibilita
per il caso in cui le falsitd o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della
sitnazione economica, patrimomale o finanziaria della societd o del gruppo al quale essa
appartiene; e per il caso in cul (cornma 3) le falsita o le omissioni determinino una variazione del
risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una
variazione del patrimonio netto non superiore all'l per cento. Le disposizioni non deierminano

nuovi 0 maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
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attraverso la possibilitd di accedere al sistema di interscambio dei flussi dati dell’Agenzia delle
Entrate. Tale adempimento potrd essere regolato da apposita convenzione tra Ministero della
Giustizia ¢ Agenzia delle Entrate, senza oneri a carico del Bilancio dello Stato.

- Articolo 10 (Registri delle misure di prevenzione) La disposizione in esame prevede,
modificando Particolo 81 del Codice antimafia, che nei registri delle Procure della Repubblica
venga annotato anche il provvedimento di archiviazione ove non sussistano i presupposti per
Pesercizio della azione di prevenzione. Una ulteriore modifica prevede che la proposta di
applicazione di una misura di prevenzione venga comunicata alla procura competente per
territorio, con allegata copia della proposta, Now si rinvengono eﬁétti JSinamziari negativi a carico
della finanza pubblica, potendosi espletare i relativi adempimenﬁ con le risorse disponibili a
legislazione vigente

- Articolo 11 (Sequestro e confisca) Le disposizioni in parola modificano I'articolo 20 del Codice
Antimafia, prevedendo che il Tribunale possa, anche d’ufficio, ordinare il sequestro dei beni sin
dalla presentazione della proposta di applicazione della misura di prevenzione patrimoniale. Si
prevedono, quindi, norme pit ineisive con effetti Api\‘l imumediati in materia di applicazione delle
misure di prevenzione patrimoniale, di esclusione della legittima provenienza dei beni nei casi di
evasione fiscale, di applicazione del sequestro e della confisca equivalente anche nei confronti di
eredi ed aventi causa. Non si rinvengono effetti finanziari negativi a carico della finanza pubblica.

- Articolo 12 (Amministrazione e controllo giudiziario di attivita economiche ed aziende) Le
disposizioni prevedono modalita innovative finalizzate a promuovere il recupero delle imprese
infiltrate dalle organizzazioni criminali, introducendo una disciplina dettagliata delle prerogative
gestionali; in particolare si introduce Pistituto del “controllo giudiziario” in sostituzione della
“amministrazione giudiziaria” che viene affidato ad un commissario giudiziario nominato dal
tribunale, con il compito di monitorare, dall’interno, ’adempimento delle prescrizioni della
autoritd giudiziaria, favorendo cosi la prosecuzione della attivitd d’impresa in relazione alla quale
non si determina lo spossessamento della titolarita gestionale. L'attivitda del “commissario
giudiziario” pud essere assimilata a quella dell’ausiliario del magistrato, disciplinata dal D.P.R.

115/2002, in materia di spese di giustizia, per le quali sono iscritte nel bilancio di questa
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C) La descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento

degli obiettivi indicati e di monitorare 'attuazione dell’intervento nell’ambito della VIR
Vanno monitorati i procedimenti penali sopravvenuti e quelli inerenti e misure di prevenzione
al fine di verificare:

-il numero di procedimenti penali pendenti e delle condanne definitive pronunciate per i delitti
previsti dagli articoli 416 bis e 648-fer.l del codice penale nonché in materia di false
comunicazioni sociali;

- la riduzione del numero di evasioni e la riduzione dei costi sostenuti dall’amministrazione per
le traduzioni dei detenuti alle udienze dibattimentali e alle udienze camerali nei procedimenti
di esecuzione penale;

- Pincremento dei provvedimenti di sequestro e di confisca c.d. per equivalente;

- i tempi di destinazione dei beni confiscati in via definitiva alla criminalita organizzata;

- Poperativita degli istituti dell’amministrazione giudiziaria e del controllo giudiziario delle
aziende; .

Va inoltre verificata la fruizione dei permessi straordinari di lavoro concessi ai “testimoni della
memoria storica” e la semplificazione del rito previsto per Iincandidabilitd degli
amministratori in caso di scioglimento dei consigli comunali e provinciali per infiltrazioni
mafiose. ’
Sotto un altro profilo, si evidenzia come 1’implementazione della dotazione organica
dell’ Agenzia prevista dal testo risulta funzionale rispetto agli alti compiti istituzionali assegnati
al’Ente in materia di contrasto e lotta alla criminalitd organizzata.

Inoltre, occorre verificare I’andamento delle gestioni commissariali ed i risultati conseguiti in
funzione del ripristino della legalitd democratica nell’ente Jocale.

Al fine di verificare l'allineamento dell'ordinamento nazionale agli standard internazionali in
materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del terrorismo internazionale, si terra conto
del giudizio quali-quantitativo che il Fondo Monetario Internazionale formalizzera all'esito
della procedura di valutazione dcl sistema italiano di prevenzione e contrasto del riciclaggio e

- de] terrorismo internazionale.

Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti
dell’intervento regolatorio.

Magistrati, amministratori e commissari giudiziari. AN.A.C. Dirigenti e personale degli uffici
giudiziari. Societa, creditori, e soci, amministratori e soggetti equiparati, Imputati, condannati e
loro eredi o aventi causa. Titolari di diritti reali o personali di godimento su beni in sequestro.
Polizia giudiziaria. Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati alla criminalitd
organizzata e il relativo personale della dotazione organica, collocato in posizione di comando,
distacco o fuori ruolo, avvero con incarichi di alta specializzazione o in rapporto di lavoro a
tempo determinato.

Enti locali e altri soggetti inclusi dalla legge tra i possibili assegnatari di beni confiscati alla
criminalitd organizzata. Commissario per il coordinamento delle iniziative di solidarieta alle
vittime dei reati di tipo mafioso, nonché le vittime di reati di mafia, terrorismo, strage e loro
familiari. Persone offese, informate sui fatti e testimoni, Amministratori pubblici.

Membri delle commissioni di accesso e delle commissioni straordinarie di cui agli artt. 143 e
144 del TUEL. Strutture centrali e periferiche del Ministero dell’interno. Amministratori e
personale degli enti locali.
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pronuncia di sentenza di condanna in uno dei gradi di giudizio. Non si rilevano effetti finanziari a
carico del bilancio dello Stato. ‘

- Articolo 21 (Istituzione della “Giornata nazjonale deila memoria ¢ dell’impegno in ricordo
delle vittime innocenti delle mafie”) Le disposizioni fissano nella data del 21 marzo di ogni
anno la “Glornata nazionale della memoria e dell’impegno in ricordo delle vittime innocenti delle
mafie che non costituisce, peraltro, festivita nazionale, prevedendo in tale occasione
’organizzazione di manifestazioni pubbliche ed incontri commemorativi, nell’ambito delle risorse
gid disponibili a legislazione vigente, semza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

- Articolo 22 (Permessi straordinari di lavoro). Le norme prevedono il rilascio, da parte del
Ministero dell’interno, di un attestato di “testimone della memoria storica” alle vittime o ai
familiari superstiti di reati di tipo mafioso, di terrorismo e di stragi, con la possibilitd di fruire di
permessi retribuiti per la partecipazione alle iniziative intraprese sui temi della memoria storica e
dell’impegno contro le mafie e il terrorismo. La fruizione dei permessi retribuiti, previsti nel limite
delle 100 ore individuali, seppur configurabile come “costi figurativi”, per le amministrazioni
pubbliche, non sono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri a carico di questa
amministrazione. Le ore di permesso fruite satanno recuperate dai dipendenti e, pertanto, dalle
previsione non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica

- Articolo 23 (Estensione delle disposiziont in tema di cambiamento delle generalita a persone
offese, informate sui fatti e testimoni) La norma prevede la possibilitd di procedere al
cambiamento delle generalita dei soggetti che rendono dichiarazioni nella veste di vittima di reato,
persona informata sui fatti o testimaone per taluno dej reati di cui all’articolo 51, comma 3 — bis del
c.p.p. Gl adempimenti connessi potranno essere espletati con le risorse strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente,

- Articolo 24 (Disposizioni in materia di requisiti per ’accesso al Fondo di rotazione per la
solidarieta alle vittime di reati di tipe mafioso). Le misure previste conseguono obiettivi di
risparmio delle risorse assegnate al Fondo, unitamente alla razionalizzazione delle procedure volte

alla corresponsione dei benefici in termini di semplificazione, economicita e di efficacia, in quanto
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I dati relativi al trattamento economico fondamentale possono essere considerati analoghi a quelli
deile comispondenti qualifiche delle alire FF.PP., sia ad ordinamento civile che militare
(es. qualifiche di colonnello e di generale di brigata perl'Arma dei Carabinieri). Gli
importi relativi al trattamento accessorio sono invece riferibili alla sola Polizia di Stato e sono
calcolati come valore medio degli emolumenti accessori risultanti dal conto annuale 2012 (nltimo
disponibile). '
Per il costo complessivo del traitamento economico accessorio del personale dirigenziale
equiparato relativo al comparto sicurezza-difesa, si fa riferimento agli importi riportati nella
Tabella allegata alla relazione tecnica della Legge di stabilitd 2013 relativa al soppresso
contingente di 100 unitd di personale in posizioné di comando o altro provvedimento che, ad ogni
buon fine, si allega (all. n. 6 ).
Dall’analisi delle suddette Tabelle e dei relativi importi appare dunque evidente che i citati oneri
per il previsto contingente, fino ad un massimo di 10 umitd, troveranno adeguata copertura
nell’ambito e nei limiti delle risorse aggiuntive di cui all’articolo 118 che, per il trattamento
accessorio del precedente contingente delle 100 unita di personale, aveva previsto usa somma pari
a 1,272 milioni di euro. ‘ |

- Articolo 19 (Ipotesi particolari di confisca: ambito applicativo ed estensione della disciplina
del codice antimafia) Le norme prevedono I’ampliamento delle ipotesi di applicabilita
dell’istituto della cosiddetta “comfisca allargata” anche nei casi di condanna per reati di
associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri e alla attivita di
traffico illecito di rifiuti, nonché la speciﬁcé preclusione in ordine alla possibilitd di danaro
provento o reimpiego di evasione fiscale. La norma prevede altresi che eventuali terzi, titolari
formali dei beni sequestrati debbano essere, a tutela dei loro diritti difensivi, citati nel processo di
cognizione. L 'applicazione della norma non determina ricadute finanziarie a carico del bilancio
dello Staro.

- Articolo 20 (Ipotesi particolari di confisca: estinzione del reato per prescrizione, amnistia o
morte del condannate) La norma disciplina il regime della cosiddetta “confisca allargata” in

esito alla estinzione del reato per prescrizione, amnistia 0 morte del condannato, successiva alla
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Lo schema di disegno di legge it epigrafe & finalizzato ad introdurre rilevanti modifiche al codice

penale, al codice civile nonché ad altri testi normativi tesi a contrastare in maniera pili efficace il

fenomeno cormuttivo e 1’illecita accumnlazione di ricchezza ad opera della criminaliti organizzata.

Nelle premesse, si evidenziano in linea generale, gli effetti di sostanziale neutralita per il bilancio

dello Stato recati dal provvedimento stesso, con particolare riferimento alle modifiche normative

volte a dare Juogo ad interventi di carattere meramente procedimentale.

Ad ogni buon fine, comunque, e per un approfondimento maggiore, si procede di seguito

all’analitico esame degli aspetti tecnico-finanziari degli articoli che compongono il testo in esame.

~ Articolo 1 (Informazione sull’esercizio deli’azione pe'nale per i fe;tﬁ di corruzione) La norma
prevede uno specifico obbligo di informativa ex art.129 dip. att. codice di procedura penale a
favore del procuratore generale presso la Corte dei Conti, a prescindere dalla sussistenza di un
danno per I’erario, e dell’ Autoritd nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza
delle amministrazioni pubbliche, nell’ipotesi in cui si eserciti I’azione penale per i delitti di cui
agli artt. 318, 319, 319 fer ¢ 319 quarer, 320, 321 e 322 del codice penale. GIi adempimenti
connessi potranno essere espletati con le risorse strumentali e finanziarie disponibili a
legisiazione vigente. ‘ ‘ o

- Articolo 2 (Associazioni di tipo mafioso anche straniere) La disposizione in parola ¢ tesa a
contrastare la criminalitd organizzata, specie di tipo mafioso, introducendo un sostanziale
inagprimento del regime- sanzionatorio delle singole condotte e delle circostanze aggravanti. Non
si rilevano riflessi finanziari negativi a carico del bilancio dello Stato.

- Articolo 3 (Introduzicne dell’articolo 648 terl del codice penale in materia di autoriciclaggio

e modifiche in tema di confisca) La disposizione in esame immette nel sistema del codice penale,
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Le disposizioni contenute nel provvedimento non contrastano con i principi fissati in
materia dalla giurisprudenza, anche costituzionale.

Con particolare riferimento all’introduzione del delitto di cd. autoriciclaggio, giova
evidenziare come anche di recente la Corte di cassazione ha ribadito che, secondo le
disposizioni vigenti, non & punibile a titolo di riciclaggio il soggetto responsabile del
reato presupposto che abbia in qualunque modo sostituito o trasferito il provento di
esso, anche nel caso in cui abbia fatto ricorso ad un terzo inconsapevole, traendolo in
inganno (Cass. Pen., Sez. 2, Sentenza n. 9226 del 23/01/2013. Imputato: P.M. in proc.
Del Buono).

Va pertanto rimessa alla volont del legislatore la scelta di limitare I’ operativitd della
clausola di non punibilitd, volta ad evitare la duplicazione di responsabilitd per la
condotta del soggetto agente rispetto al delitto presupposto, al fine di non garantire
indebite patenti di impunita per talune condotte successive e distinte, poste in essere
dall’autore del delitto presupposto.

E cid anche in considerazione delle sollecitazioni provementl dagli organismi
internazionali sulla lotta alla corruzione nelle operazioni economiche, circa 1’esigenza
dell’introduzione del delitto in autoriciclaggio.

Quanto alle modifiche che il provvedimento in esame intende apportare alla disciplina
della partecipazione del dibattimento a distanza, mediante la sostituzione degli articoli
666 del c.p.p. e 146 bis delle disp. att. al c.p.p., 'intervento normativo appare del
tutto conforme alla giurisprudenza costituzionale che in pitli occasioni (cfr. sentenza
Corte Cost. n. 342 del 1999 ¢ ordinanza n. 234 del 2000) ha ritenuto che, se & vero
che la disciplina vigente corrisponde all'esigenza di circoscrivere la partecipazione al
dibattimento a distanza ai soli reati che sono «diretta espressione delle pin gravi
manifestazioni di criminalita di stampo mafioso», non esclude che il mutamento -del
quadro normativo imponga una rivisitazione dell'istituto della videoconferenza.
Istituto, quello della partecipazione dell’imputato-a distanza, sempre pill volto a
rimuovere quei casi di impedimento a comparire che altrimenti escludérebbero la
celebrazione del dibattimento e ad evitare che le frequenti traduzioni di imputati di
gravi delitti di stampo mafioso, rese necessarie al fine di consentire a costoro di essere
fisicamente presenti non soltanto nelle udienze dibattimentali, ma anche nelle
numerose occasioni processuali in cui & prevista la celebrazione della udienza in
camera di consiglio, comportino, accanto al gravoso impegno delle forze dell'ordine
per garantire adeguatamente la sicurezza e l'ordine pubblico, anche il rischio che -
proprio in dipendenza dei continui trasferimenti — si vanifichi in concreto I'efficacia
dei provvedimenti di sospensione delle ordinarie regole di trattamento penitenziario,
adottati nei confronti dei detenuti pill pericolosi ai sensi dell'art. 41-bis secondo
comma, della legge.

Le modifiche che interessano ’articolo 12 sexies della legge n. 356 del 1992 mirano a
risolvere i contrasti giurisprudenziali ed i dubbi interpretativi che nascono dall’attuale
dettato normativo, con riferimento in particolare alla applicabilita della confisca ex
art. 12 sexies legge n. 356 del 1992 nel caso di estinzione del reato per prescrizione ed
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si introduce nel codice penale, mediante il nuovo articolo 648-ferl., ’ipotesi del c.d.
auto-riciclaggio, attribuendo rilevanza penale alla condotta di chi, avendo commesso un
delitto non colposo, sostituisca, trasferisca o impieghi denaro, beni o altre utilitd in
attivitd economiche o finanziarie (condotte ad oggi rientranti nell’ambito del post-
Jactum non punibile).

2.2) Proposte di modifica degli articoli del codice civile e della 1. 231/2001

si prevede una nuova configurazione delle fattispecie di false comunicazioni sociali di
cui agli artt. 2621 e 2622 cod. civ., con ogni conseguente coordinamento dell’art. 25-zer
della legge sulla responsabilitd amministrativa degli enti.

2.3) Proposte di modifica degli articoli del codice di procedura penale e delle relative
norme di attuazione.

1’obiettivo di migliorare I’efficienza del sistema processuale & persegmto incidendo-sui
seguentx articoli:

si modifica ’art. 666 del c.p.p., prevedendo una diversa disciplina della partecipazione
dell’interessato al procedimento di esecuzione. Con I'introduzione del comma 4-bis si
adegua la disciplina alla modifica apportata all’art. 146-bis delle disp. att. c.p.p. e, con
quella del successivo comma 4-fer, si estende in via generale listituto della
partecipazione a distanza a tutti i casi in cui I’interessato sia detenuto o internato in
Iuogo posto fuori dalla circoscrizione del giudice;

si modifica il primo comma dell’art. 146-bisdisp. att. ¢.p.p., allo scopo di evitare che, per
un detenuto, la videoconferenza possa essere attivata solo ove si proceda per i delitti
indicati nell’art. 51 comma 3-bis e 407, comma 2 lettera a) n. 4 del c.p.p.. La proposta di
modifica del comma 1 rende, cosl, possibile per il giudice, nel caso sussistano le
specifiche esigenze indicate dalle lettere &) e b), I’attivazione della videoconferenza per
un detenuto ristretto per taluno dei delitti indicati, anche nel caso in cui si proceda per
fatti diversi. La riformulazione della lettera a) del comma 1 consente al giudice di
disporre che il detenuto partecipi a distanza al dibattimento, anche per ragioni di
sicurezza rappresentate dall’Amministrazione penitenziaria: si pensi, a titolo
esemplificativo, al rischio di evasione connesso alla traduzione, ovvero all’inopportunita
dell’assegnazione del detenuto in istituti prossimi alla sede di giustizia per
comportamenti che abbiano destabilizzato I’ordine e la sicurezza penitenziaria, con
eventuale applicazione del regime di sorveglianza particolare ex art. 14-bis L. 354/1975.

2.4) Proposte di modifica al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzmne
ed al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modificazioni. _
L’obiettivo di rafforzare D’efficacia delle misure di prevenzione patrimoniali e di
accelerare i procedimenti di prevenzione ¢ perseguito incidende sui seguenti articoli:

si modifica il comma 4 dell’articolo 19 del Codice antimafia, prevedendo un
potenziamento degli strumenti di indagine. Si consente, infatti, alle autorita titolari del
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sistema normativo che, senza un efficace intervento di riforma, lascerebbe irrisolte le criticitd
evidenziate nella sezione 1.

L'intervento & reso obbligatorio anche dalla necessitd di recepire standard internazionali
inderogabili, peraltro puntualmente riprodotti dalla bozza di IV direttiva europea

antiriciclaggio, attualmente prossima alla definizione.

SEZIONE 4 - VALUTAZIONE DELLE OPZIONI ALTERNATIVE

All’interno delle stesse amministrazioni proponenti si & valutata la carenza di alternative,
concretamente praticabili, per superare le criticita esposte. Anche P"opzione alternativa di non
innovare la disciplina vigente o di prevedere un intervento regolatorio limitato solo ad alcuni
aspetti della materia & risultata non praticabile, per le medesime considerazioni evidenziate
nella sezione 3. '

SEZIONE 5 - GIUSTIFICAZIONE DELL’OPZIONE REGOLATORIA PROPOSTA E
VALUTAZIONE DEGLI ONERI AMMINISTRATIVI E DELL’IMPATTO SULLE P.M.L

A)

‘Gli svantaggi e i vantaggi dell’opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a
breve e a medio-lungo termine, adeguatamente misurati e quantificati, anche con
. riferimento alla possibile incidenza sulla organizzazione e sulle attivita delle pubbllche
amministrazioni.
I vari interventi regolatori oggetto della proposta non presentano svantaggi, poiché risultano
tutti improntati all’esigenza di perseguire gli obiettivi indicati alla sezione I lett. B).
Da un lato, inasprendo in taluni casi la risposta punitiva dello Stato, semplificando € meglio
contemperando il controllo giudiziario con le esigenze delle aziende destinatarie delle misure
di prevenzione patrimoniali. A cid si aggiungono i vantaggi che deriveranno dal rendere pit
efficace la risposta dello Stato ai casi di infiltrazione della criminalitd organizzata nei
procesm decisionali degli enti locali .
L’opzione prescelta non comprime il diritto di difesa degh indagati, degli imputati e dei
destinatari delle misure di prevenzione, mentre riconosce nuovi diritti alle vittime dei reati di
tipo mafioso, degli atti di terrorismo e delle stragi nonché ai familiari superstiti.
Altri importanti risultati positivi sono attesi sul piano dell’efficacia dell’amministrazione dei
beni sequestrati e confiscati alla criminalitd organizzata, soprattutto per quanto concerne la
riduzione dei tempi di destinazione dei cespiti e della loro gestione Inoltre, il circoseritto
intervento sui ériteri di individuazione degli aventi titolo ad oftenere i benefici previsti per le
vittime di mafia e terrorismo, consentird di migliorare la gestione di questi interventi di
natura solidaristica.
Dall’altro lato, consentendo di affinare gli strumenti attualmente predisposti dalil'ordinamento
per la prevenzione del riciclaggio e del finanziamento al terrorismo internazionale.
Coerentemente a quanto emerso dagli studi e dall'analisi dei predetti fenomeni condotti dal
GAFI, l'intero sistema di prevenzione deve gravitare attorno al concetto di approccio basato
sul rischio, per cul grava sui singoli destinatari della normativa l'obbligo di graduare
l'intensitd e la frequenza delle operazioni di verifica della propria clientela, in misura
proporzionale al rischio di riciclaggio ad essa connesso. Cid implica una diminuzione degli
obblighi - comportamentali puntualmente declinati dal regolatore (e dei relativi costi di
compliance) in favore di un maggior raggio di libera azione dei destinatari della normativa,
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adottare disposizioni integrative e correttive del decreto medesimo, entro tre anni
dall’entrata in vigore del decreto legislativo emanato in attuazione delle deleghe {entro
quindi il 13 ottobre 2014).

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruenza dei
termini previsti per la loro adoezione.

Il provvedimento prevede I'adozione di pin atfi e decreti.

La modifica recata dall’art. 14 dello schema di disegno di legge all’articolo 35 del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, prevede che con decreto del Ministro della Giustizia,
di concerto con il Ministro dell’Interno per gli aspetti relativi all’individuazione dei
coadiutori, vengano definiti i criteri di trasparenza, di rotazione degli incarichi e
corrispondenza tra i profili per la scelta dell’amministratore giudiziario e stabiliti i criteri
per Iindividuazione degli incarichi per 1 quali la particolare complessita
dell’amministrazione o 1’eccezionalitd del valore del patrimonio da amministrare
determinano il divieto di cumulo. :

La modifica recata dall’art. 17 dello schema di disegno di legge all’articolo 112 del
decreto legislativo.6 settembre 2011, n. 159, prevede che con decreto del Ministro
dell’interno venga definita la composizione dei nucleo di supporto presso le prefetture ed
il relativo contingente di personale.

L’art, 22 del provvedimento prevede che le modalita di attuazione della disciplina sui
permessi straordinari di lavoro venga definita con un decreto adottato dal Ministro della
giustizia, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro dell’istruzione,
dell'universita e della ricerca.

Il nuovo articolo 113-bis del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, rimette al
regolamento da adottarsi, ai sensi dell’articolo 113, comma 1 su proposta del Ministro
dell’interno, di concerto con i Ministri della Giustizia, dell’Economia e delle finanze e
per la Pubblica amministrazione e semplificazione, la’ ripartizione, tra le diverse
qualifiche, dirigenziali e non, del nuovo contingente di personale pari alle previste 60
unita.

E' inoltre previsto un provvedimento attuativo di-competenza del Ministro dell'economia,
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di riferimenti
statistici attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della
necessitd di commissionare all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni
statistiche com correlata indicazione mella relazione economico-finanziaria della
sostenibilita dei relativi costi.

Non & stato necessario ricorrere a particolari banche dati o a riferimenti statistici. Le
Amministrazioni competenti hanno utilizzato dati direttamente disponibili per le stesse e
procedono con le loro strutture alle elaborazioni statistiche sui dati di interesse.
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B)

O

D)

cui viene chiesto, piuttosto, di adottare procedure chiare ¢ puntuali di sistematica valutazione
del rischio di riciclaggio associato alla propria clientela.

L’individuazione e la stima degli effetti dell’opzione prescelta sulle micro, piccole e
medie imprese.

L’intervento regolatorio prende in considerazione I’aspetio pervasivo dell’infiltrazione
mafiosa nel tessuto economico, oltre che in quello istituzionale, La dimensione economica
del fenomeno, con gli ingenti ricavi che le organizzazioni criminali lucrano dalla gestione di
interi settori del mercato illecito, sortisce un rilevante freno alla crescita di intere aree del
Paese, con conseguente perdita di sviluppo e di Pil pro capite.

Gli effetti di una efficace e moderna politica antimafia, cui si ispira ’opzione prescelta, non
possono che essere positivi sulle micro, piccole e medie imprese, liberando risorse da
immettere nel circuito dell’economia legale, evitando distorsioni nella concorrenza tra le
imprese e consentendo un maggiore sviluppo economico-sociale, soprattutto nelle aree del
territorio nazionale dove si concentra maggiormente 1’ attivita del crimine organizzato.
Analoghi effetfi positivi sono ragionevolmente attesi quale conseguenza del regime penale
delle false comunicazioni sociali. )

Ulteriore effetto a carico delle imprese ¢ quello originato dall'obbligo di rendere disponibili
alle autoritd e-ai destinatari -della normativa-antiriciclaggio le informazioni sulla titolaritd
effettiva delle persone giuridiche, al fine di garantire la trasparenza della reale struttura di
comando.

1’indicazione e la stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi,
introdotti o eliminati 2 carico di cittadini e imprese.

A potenziamento degli strumenti di trasparenza delle persone giuridiche, espressamente
assunto come impegno anche dall'agenda G8, il provvedimento pone a carico delle persone
giuridiche tenute alliscrizione nel registro delle imprese, di comunicare, per via
esclusivamente telematica, al registro medesimo i dati del proprio titolare effettivo, nonché di
detenere informazioni adeguate, accurate e aggiornate sul médesimo. L'informazione sulla
titolarita effettiva viene fornita e aggiornata dal legale rappresentante della persona giuridica
unicamente al registro delle imprese, dove permane a disposizione di tutti { soggetti
legittimati dalla legge ad attingere tale informazione, con indubbi vantaggi di semplificazione
legati alla gestione accentrata dei dati.

Tali dati saranno, pertanto, immediatamente finibili da parte delle autorita di vigilanza, della
UIF, della Guardia di Finanza e della DIA per le attivitd di competenza attinenti al d.lgs.
231/2007. Le stesse informazioni potranno essere acquisite anche dai soggetti destinatari
degli obblighi di adeguata verifica della clientela, dietro pagamento all'Ufficio del Registro
dei diritti di segreteria. Il pagamento dei diritti di cui alla legge 29 dicembre 1993, n. 580,
compensera i costi sostenuti dall'Ufficio del registro per la costituzione e la tenuta del date
base. Con un successivo decreto del Ministro dell'economis, di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico, saranno individuati i dati e le informazioni oggetto di comunicazione al
Registro delle imprese e-disciplinati i termini e le modalitd di comunicazione e di
consultazione dei dati e delle informazioni di cui sopra.

Le condizioni e i fattori incidenti sui prevedibili effetti delP’intervento regolatorio, di cui
comungue occorre tener conto per l'attuazione.
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comunque si inquadrano a pieno nel contesto di compiti gid svolti dai nuclei di supporto
all’Agenzia nazionale dei beni sequestrati ¢ confiscati, istituiti presso le Prefetture a norma
dell’art. 112 del D.1gs. n. 159/2011.

- Articolo 16 (Disposizioni in materia di destinazione dei beni confiscati)

La disposizione stabilisce, innanzitutto, nuovi criteri volti ad ampliare il novero delle destinazioni,
per le quali possono essere impiegati 1 beni immobili confiscati alla criminalitd organizzata. Si
tratta di norme che riguardano ’esercizio di compiti gi4 oggi previsti e che mira a rendére pilt
flessibile e, quindi, anche pid celere il processo di destinazione dei cespiti in argomento.

Esse, quindi, sono capaci di determinare risparmi sulle spese di gestione, ancorché non
esattamente quantificabili. '

La previsione della pubblicazione dei dati riguardapti ]a destinazione degli immobili assegnati &
insuscettibile di determinare nuovi oneri, atteso che tale pubblicazione avviene — come stabilito
dal D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 - per via telematica e, quindi, a “costo zero”. Non si rinvengono
nuovi o ulteriori profili di spesa a carico della finanza pubblica.

- Articolo 17 (Nuove norme in materia di organizzazione e compiti dell’ Agenzia nazionale per
Pamministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalita
organizzata) L’articolo reca una pluralitd di interventi volti a rivedere I’assetto organizzativo
dell’Agenzia che sono realizzabili con le visorse disponibili a legisiazione vigente e se&za, quindi,
determinare nuovi o ulteriori profili di spesa pubblica. .

Difatti viene previsto che I’Agenzia mantenga Ja sede principale in Reggio Calabria e una sola
secondaria in Roma; viene soppressa la norma che permette di attivare ulteriori sedi periferiche .
(comma 1, lett. a), n. 1, e lett. c), n. 2), modificativi degli artt. 110 e 112 del D. Lgs. n. 159/2011).
Tale misura, determinando la chiusura delle sedi oggi esistenti al di fuori della sede principale ¢
della sede di Roma (Napoli, Palermo e Milano) consente di ottenere sensibili risparmi sulle spese
di funzionamento, quantificabili complessivamente in 34.443 euro, come meglio specificato nella
Tabella in Allegato 1.

Non & suscettibile di determinare nuovi oneri a carico della finanza pubblica la previsione che

ridisciplina, in termini di flessibilitd e modularita, le modalitda di determinazione della
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Per la parte relativa alle modifiche apportate all’articolo 2622 del codice civile relativamente

alle “False comunicazioni sociali nelle societd con titoli quotati o diffusi tra il pubblico in
pianiera rilevante® il comma 3 introduce delle ipotesi di esclusione della punibilita se le falsita o

le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione economica, patrimoniale o
finanziaria della societd o del gruppo al quale essa appartiene. In tale caso, si applicano la
sanzione amministrativa da dieci a cento quote e ’interdizione dagli uffici direttive delle persone
giuridiche e delle imprese, nonché dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, direttore generale,
dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari,ecc. Le disposizioni in parola
non determinano ruovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.- '

- Articolo 5 (Modifiche alle dispesizioni sulla responsabilit: amministrativa degli enti in
relazione ai reati societari) La norma in esame apporta delle modifiche alla materia della
responsabilitd amministrativa degli enti comseguente alla commissione dei delifti di cui agli
articoli 2621 e 2622 cod, civ. (false comunicazioni sociali con titoli quotati o diffusi tra il pubblico
in misura rilevante). E’ stato oggetto di modifica Vart. 25 ~ fer della legge 231/2001. 7ale
maodifica non determina ricadute finanziarie a carico del bilancio dello Stato.

- Articolo 6 (Procedimento di esecuzione) e Articolo 7 (Partecipazione al dibattimento a
distanza) Gli articoli prevedono una diversa disciplina della partecipazione dell’interessato al
procedimento di esecuzione. Viene infatti estesa la partecipézione a distanza a tutti i casi in cui
Pinteressato sia detenuto o internato in Juogo posto fuori dalla circoscrizione del giudice. Sono
ampliate le ipotesi di utilizzo della videoconferenza anche per ragioni di sicurezza rapprésentate
dalla amministrazione penitenziaria, rendendo possibile che Vistituto della videoconferenza possa
essere attivata nei confronti di un detenuto, anche quando si proceda non solo nelle ipotesi previste
dalP’articolo 51 comma 3-bis ¢ 407, comma 2 lettera a) n. 4 ¢.p.p., ma anche nel caso in cui si
proceda per fatti diversi.

L’ampliamento delle .ipotesi di utilizzo dello strumento della videoconferenza disciplinato
dalParticolo 146-bis del Decreto Legislativo n. 271/89 potra essere garantito attraverso 1'utilizzo
degli apparati tecnici gid in uso dagli uffici giudiziari e dagli istituti penitenziarl. Ove non siano

disponibili i mezzi tecnici idonei, il giudice potrd disporre che l'interessato sia sentito dal
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- Articolo 30 (Modifiche al decreto legislativo 21 novembre 2007, n.231) e Articolo 31
(Modifiche decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109) Le disposizioni di cui ai presenti articoli
non comportano huovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; anzi la prevista
applicazioné delle sanzioni amministrative pecuniarie indicate all’articolo 31 comma 1 lettere I),
a1} e n) sono suscettibili di determinare un maggjior gettito per I'erario seppur allo stato non
guantificabile.

- Articolo 32 (Disciplina transitoria) La disposizione, volta ad introdurre una disciplina fransitoia
per Pattivita dell’ Agenzia nazionale per I”amministrazione ¢ la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalita organizzata, non comporta oneri per la finanza pubblica, in quanto si
tratta di una norma che limjia competenze gia attribuite all’ Agenzia dalla normativa vigente e per

le quali sussiste gia idonea copertura finanziaria.

La verifica della prosonta refasione tocuiog, oot
effettt duilort, 17 comnm 3. dully Iogpe 3
avuiu esiio

4 POsSITIVO [ 1 REGATIVO -
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L’attuazione immediata delle nuove norme avviene tramite le strutture interne e
I’organizzazione gid in atto del Ministero della giustizia, del Ministero dell’interno,
dell’Agenzia nazionale per I’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalitd organizzata.

Occorrera inoltre tenere conto dei tempi di materiale implementazione e messa a regime, da
parte di tutti i destinatari della normativa, delle procedure strutturate di valutazione del
rischio di riciclaggio e finanziamento al terrorismo, con un prevedibile disallineamento tra la
capacita di compliance di banche e intermediari finanziari (maggiormente avvezzi all'wtilizzo
di strumenti di valutazione dei rischi) e professionisti e operatori non finanziari (ricompresi
da minor tempo nel perimetro d'azione della normativa antiriciclaggio).

SEZIONE 6 - INCIDENZA SUL CORRETTO FUNZIONAMENTO CONCORRENZIALE
DEL MERCATO E SULLA COMPETITIVITA’ DEL PAESE

L’incidenza positiva sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato e sulla
competitivitd del paese ¢ correlata alla maggiore efficienza del sistema preventivo e
repressivo, alla maggiore adeguatezza delle fattispecie incriminatrici delle condotte di false
comunicazioni sociali, alla previsione di adeguato quadro sanzionatorio penale per le
condotte sussumibili nella fattispecie di autoriciclaggio.

Gli interventi di modifica al codice delle leggi antimafia sono finalizzati al ripristino della
legalitd in territori dove il tessuto sociale ed economico ¢ inquinato dall’infiltrazione ¢ dal
condizionamento delle organizzazioni criminali di tipo mafioso.

SEZIONE 7- MODALITA’  ATTUATIVE DELL’INTERVENTO DI
REGOLAMENTAZIONE

A)

B)

O

Soggetti responsabili dell’attuazione dell’intervento regolatorio.

Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ministero della giustizia e Ministero dell’interno.
Prefetture-Uffici territoriali del Governo. Magistrati ed uffici gindiziari. Personale di polizia
giudiziaria. Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati alla criminalitd organizzata.
Commissario per il coordinamento delle iniziative di solidarietd alle vittime di reati di tipo
mafioso e Comitato di solidarietd per le vittime dei reati di tipo mafioso.

Una parte delle misure contenute nel provvedimento saranno attuabili solo dopo 'emanazione
del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, che individuerd dati oggetto di
comunicazione al Registro delle imprese e le conseguenti modalitd di comunicazione e
acquisizione dei medesimi.

Le azioni per la pubblicita e per Pinformazione dell’intervento.

Il MEF curera la predisposizione e la diffusione di indirizzi applicativi, anche attraverso
strumenti informatici, al fine di dare diffusione alle semplificazioni e alle altre misure
introdotte dal Capo VIIL

Per le altre disposizioni, non sono previste azioni specifiche per la pubblicitd e per
Pinformazione dell’intervento, perché diretto a soggetti specializzati. I testo verra diffuso in
rete mediante 1 siti web del Ministero della giustizia e del Ministero dell’interno.

Strumenti e modalita per il controllo ed il monitoraggio dell’intervento regoiatorio.
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D)

E)

Quanto alle norme introdotte dal Capo VII, il Ministero dell'economia e delle finanze
seguira l'esecuzione e l'effettiva attuazione delle disposizioni contenute nel regolamento con
la verifica diretta, tramite 1 propri Uffici interessati, delle attivitd espletate.

In ordine alle alire disposizioni normative, il controllo ed il monitoraggio dell’intervento
regolatorio verra attuato dal Ministero della giustizia e dal Ministero dell’interno attraverso le
risorse in atto, senza I’introduzione di nuove forme di controllo che implichino oneri per la
finanza pubblica.

1 meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell’intervento regolatorio.
Non sono previsti specifici meccanismi per la revisione dell’intervento regolatorio,

Gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell'intervento regolatorio e
considerare ai fini della VIR

A cura del Ministero della giustizia e del Ministero dell’interno verra effettuata, con cadenza
biennale, la prevista V.IR., nella quale saranno presi in esame i seguenti aspetti:

- Verifica dell’efficacia dell’intervento mediante analisi dei flussi;

"< -tasso di adesione alle nuove misure introdotte da parte dei soggetti legittimati;

- verifica dei tempi di destinazione dei beni confiscati alla criminalitd organizzata; -

- verifica del numero complessivo dei casi in cui, applicando i nuovi criteri previsti
dall’intervento normativo, sono state respinte istanze di accesso ai benefici a favore
delle vittime della mafia e del terrorismo, presentate da soggetti contigui ad ambienti
criminali.

A queste verifiche si procedera utilizzando gli indicatoridi cui alla Sez. I, lett. C).

A cura del Ministero dell’economia e delle finanze, nel medio periodo, andrd monitorata la
corretta applicazione delle misure di semplificazione previste. In questo semso, un utile
parametro statistico di riferimento sara offerto dai dati annualmente elaborati nella relazione
annuale al Parlamento sullo stato di attuazione del sistema di prevenzione del riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo (ai sensi dell'art. 5, d.lgs. n. 231/07) e sui risultati della
valutazione del rischio nazionale di riciclaggio ¢ finanziamento del terrorismo; condotto
periodicamente da] CSF e attualmente in corso di prima sperimentazione. I dati e le
informazioni acquisite daranno un efficace riscontro circa I'idoneita dello strumento introdotto.
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amnistia nonché nell’ipotesi di morte del soggetto nei cui confronti & stata disposta la
confisca, con sentenza passata in giudicato.

Sul primo aspetto dell’intervento normativo, il problema che si € posto riguarda la
possibilitd che la confisca obbligatoria prevista dalla norma citata possa essere
disposta in assenza di uma sentenza di condanna e, segnatamente, quando sia
intervenuta l'estinzione del reato. Tale questione era stata affrontata dalle Sezioni
Unite della Corte di Cassazione che, con sentenza n. 38834 del 2008, ribadendo
sostanzialmente quanto in precedenza stabilito dalle stesse Sezioni Unite n. 5 del
1993,aveva affermato chela confisca obbligatoria delle cose costituenti il prezzo del
reato non pud essere disposta nel caso di estinzione del reato. Principio poi seguito
dalla seconda sezione della Cassazione, con la sentenza n. 12325 del 2008, proprio
con riferimento alla legge n. 356 del 1992, art. 12 sexies: "Nell'ipotesi in cui il giudice
dichiari estinto il reato per l'intervenuta prescrizione, la confisca pud essere ordinata
solo quando la sua applicazione non presupponga la condanna e possa avere luogo
- anche in seguito ad una declaratoria di proscioglimento” (fattispecie relativa al reato
di usura in cui la S.C. ha escluso I'applicabilita della confisca prevista dalla legge n.
356 del 1992, ex art. 12 sexies, ostandovi il tenore letterale della disposizione che
postula una sentenza di condanna o di patteggiamento e non il mero proscioglimento
per estinzione del reato).

11 principio non & stato tuttavia condiviso in altre pronunce della Corte di cassazione,
che hanno optato per soluzione ermeneutiche di segno contrario (Cassazione, sez. 1*
n. 2453/'09, proc. Squillante, che, sulla base delle medesime premesse delle S.U,, &
giunta a diversa decisione: "Pertanto, considerata l'evoluzione della legislazione in
materia e la sempre pitt ampia utilizzazione dell'istituto della confisca al fine di
confrastare 1 pilt diffusi fenomeni di criminalitd, si.pud affetmare che, in caso di
estinzione del reato, il riconoscimento al giudice di poteri di accertamento al fine
dell'applicazione della confisca medesima non possono’ dirsi necessariamente legati
alla facilita dell'accertamento medesimo e, quindi, tale accertamento pud riguardare
non solo le cose oggettivamente criminose per loro intrinseca natura (art. 240 c.p.,
comma 2, n. 2), ma anche quelle che sono considerate tali dal legislatore per il loro
collegamento con uno specifico fatto reato™).

Di qui, opportunitd dell’intervento normative volto a fare ch1arezza su aspetti
delicati della disciplina della confisca.

Quanto al secondo aspetto, la modifica legislativa della confisca prev1sta dall’art. 12
sexies della legge n. 356 del 1992 & in linea con ’orientamento giurisprudenziale che
ritiene applicabile la misura di sicurezza anche nei confronti degli eredi, a seguito
della morte della persona condannata con sentenza irrevocabile, in quanto gli stessi
non rientrano nella categoria dei "terzi estranei”" di cui all'art. 240 cod. pen. e gli
effetti della sentenza di condanna definitiva, che vengono inevitabilmente a cessare
dopo la morte del condannato, sono solo quelli di natura personale e non quelli di
natura reale (in termini, ex plurimis, Cass. Sez. 6, Sentenza n. 27343 del 2008,
imputato Ciancimino).
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potranno, peraltro, essere utilmente ridistribuite all’esito degli interventi di soppressione delle
attuali sedi secondarie.

Per il restante personale, che transiterd secondo le procedure di mobilita di cui all’articolo 30 del
d.lgs. 30 marzo 2001, n. 1685, si provvede, senza nuovi ¢ maggiori oneri, utilizzando le risorse
derivanti dalla soppressione, per ciascuna umitd tramsitata, del posto in organico
dell’amministrazione di rispettiva appartenenza, con conseguente trasferimento al bilancio
dell’Agenzia delle relative disponibilita finanzjarie. '

In merito agli oneri derivanti dall’attuazione del nuovo articolo 113-ter & previsio che le dieci unita
di personale con qualifica dirigenziale o equiparata appartenente alle pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 matzo 2001, n. 165, alle Forze di polizia
nonché ad enti pubblici economici venga collocato, nel limite delle risorse finanziarie disponibili a
legislazione vigente, in posizione di comando o distacce, ad eccezione di quello appartenente alla
carriera prefettizia per il quale & previsto il fuori ruolo.

Per tale personale gli oneri relativi al frattamento economico fisso, continuativo e accessorio sono

a carico del'Amministrazione di appartenenza. I'Agenzia provvederz al rimborso

all'amministrazione di appartenenza dei soli oneri relativi al trattamento accessorio nell’ambito

delle risorse di cui all’articolo 118.

Tali costi sono specificati nelle allegate Tabelle che riportano dettagliatamente gli oneri accessori

sia per quanto riguarda il personale della carriera prefettizia (all. n. 2) sia per quanto concerne il

personale dirigenziale di I fascia (all. n, 3).

Per il personale appartenente alle Forze di polizia di cui all’articolo 16 della legge 1° aprile 1981,

n. 121, si applica invece la disposizione di cui all’articolo 2, comma 91, della legge 24 dicembre
2007, n. 244 secondo la quale il trattamento economico fondamentale ed accessorio attinente alla
posizione di comando di tale personale & posta interamente a carico delle amministrazioni
utilizzatrici. A tal fine si allegano le unite schede (2ll.ti n. 4 e n. 5) concernenti rispettivamente il
trattamento economico fondamentale ed accessorio relativo alle qualifiche di primo dirigente e

dirigente superiore dei ruoli della Polizia di Stato.
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